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ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNOR SINDACO 
E CONSIGLIO DI FIRENZE. 



Nel mettere a stampa il mio Discorso intorno 
a Machiavelli , è mio intento ricordare agli Ita- 
liani, come ho fatto a Senigallia, il primo nostro 
storico e politico, da onorare come Punte una 
intera età.E avvicinandosi col 3 maggio 1869 il 
quarto centenario di quel grande fiorentino, non 
saprei a chi meglio rivolgermi, perchè ne voglia 
preparare la festa, che ni Consiglio della fortu- 
nata città, la quale gli fu culla, nè ha dopo 
Dante altro cittadino che più l'onori. 

Delle IL. SS. IliUltHttime 

Senigallia, IT marzo 1888. 




lìi-toatslmo icri'Uart 
Efisìo Contini 

Professvre di Slot fa tic! Lit 
ili Senigailiti, 



PROEMIO 

IL 17 MARZO 1861 
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I. Lietissimo pormi gli è questo die rammenta il più 
bello e grande di nostra storia, diu-cliè l'Italia apparve 
sopra le acque. Poiché nè in Roma erano tutti i popoli 
d'Italia, ne tra la grandezza del medio evo ci fu mai 
l'Italia; ma Venezia, Genova, Pisa, Firenze, e quindi 
glorie veneziane, genovesi, pisane, fiorentine, ne mai 
suonava il bel nome italiano. Oli slessi nomi die anche 
oggidì attestano di quelle glorie, comi' Lombard Street 
e altri, attestano pure che Italia allora non era. Solo il 17 
marzo (1) del 1861 fu quel giorno fortunato, la cui alba, 
pochi anni prima, e poeti e storici e politici credevano 

(1) É questo il ri! notate dell'Italia, il vero suo anniversario: ni' 
so come sia potuto cadere In mania a nessuno che si differisse ad 
nitro (empo. Tali commemora Sion i o si hanno a tare II di che ca- 
dono o non tanno più ssnso e sono temente fuori ili stagione. Fu 
gentile e nobile l'idea dio quel di per !t. decrein i mano 1305, 
Tosse sacro ai pensatori ini li ani, i quali lo prepararono ciascuno per 
la sua parie e si celebrasse nelle scuole, donde se non sorse, si 
mantenne e crebbe il pensiero italiano. E tiene, il mi ni siero eoa sua 
circolare num. ilT dell g febbraio giorno anch'esso memorabile oi- 
l'IUlfa), sictlf fermo nel manlenerr quel di anniversario. 



ancora molto lontana; nel quale tutti i cittadini d'Italia 
rappresentati a Torino dal flore della nazione, procla- 
mano nel regno d'Italia la unità della patria. 

II. Quattordici secoli di dolori e umiliazioni or sotto i 
barhari del medio evo, or sotto i barbari del cinquecento, 
or sotto ì barbari dell'ottocento; esilii, torture, straziò 
e quanto la umana malizia può inventare a tormento 
dell'uomo, tutto si provò dall'Italia. I suoi tigli portavano 
esulando di terra in terra i lamenti della misera patria: 
e con essi il genio, le arti, e quelle che pur esularono, 
a maggiore calamità, le nostre industrie. 

Ma nessuno guardava ai caduti, che pel loro valore 
personale, che cercavano sfruttare negli eserciti, nelle 
scienze, nelle industrie, nei commerci ; niente per l'Ita- 
lia. Essa era Ma' espressione geografica per ia Germania, 
la terra de' morti per la Francia. Ma non era ancor 
giunta a mezzo del cammino la vita di chi udì quelle 
giuste rampogne, che a Crimea e a S. Martino cotesti 
morti si movevano e vincevano insieme coi generosi ac- 
cusatori; e cotesta espressione geografica aiutò a Sadowa 



cui la presente generazione andrà gloriosa e lodata, fln- 
diè la storia rammenti i grandi fatti. Noi che fummo 
parta e spettatori di questo gran fatto, noi die vedemmo 
crescere dal quarantotto in qua sotto i nostri occhi e 
farsi grande, e movere i passi questa Italia, non possiamo 
scorgere tutta la grandezza e la meraviglia del fatto. 
Ma i posteri in cui non avranno luogo le passioni, che 
oggidì non lasciano concepire tanta altezza, ci crederanno 
uomini di altra tempra, e appetto a noi perderanno gli 
stessi forti di Legnano, nè troveremo riscontro che nei 
padri di Roma, i quali anch'essi trovarono frazionata e 
morta questa Italia, e la tornarono una e forte, e le 
diedero dodici secoli di grandezza. 



IV. E se Cicerone divinò scrivendo quel che poi col 
lume della fede confermò Tommaso d'Aquino, qanto dot- 
tore della Chiesa, che a tutti quelli che la patria hanno 
salvato, aiutato, cresciuto, sia destinato un luogo in cielo, 
ove godranno eternamente boati (1), a noi certamente 
non mancherà questo premio in compenso defili stenti, 
ai quali siamo andati incontro per rifare l'Italia, e la- 
sciarla una e grande ai nostri Agli: i quali godranno 
anche in terra quello che a noi, per condizione delle 
cose di chi primo mette mano a opera nuova, non è dato 
godere. 

V. E oggi rammemorando noi quel lietissimo giorno 
a onoranza de'grandi pensatori che da Dante a Gioberti 
lo prepararono cogli scritti, volgiamo pure grato il no- 
stro pensiero a coloro che nel campo dell'azione lo 
prepararono e lo sostennero da Berengario a Vittorio 
Emanuele. E un grido di gioia innalziamo a Vittorio 
Emanuele, che da Novara a Mentana , i due più terri- 
bili accidenti di nostro risorgimento, mantenne alto il 
patto nazionale, e salvò cosi la patria. (Viva Vittorio 
Emanuele!). 



(1) . Sed ul sis, Africane, nlncrlor nel lulandam rcmpublicam, sic 
habeto: omnibus qui pantani serva verini, «iljuverinl, auierlnt, cer- 
tuni esse ne prnaflnilum locum In codi?, ubi baili aero sempiterno 
fruamur >. Cicerone de Reputala nel sogno (li Scipione. E S. Tom- 
mesn concludi! il bellissime capii. 0 llb. I De Regimine princi- 
pimi : t Non s.jlum aulem ralione oslendilur, qued regibas exceJlens 
praemium debeatur, sed ellnm auclorilalc divina lìrmalur... Hoc ellam 
foli apud gcMMes aliqualiter som nj al uni, dum ci vita mm reclores et- 
que sorvulores in Deos imnsformorl pulsbanl. 



PARTE PRIMA 

MACHIAVELLI UOMO D'AFFARI, D'ARMI E DI LETTERE 
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Machiavelli ambasciatore. 

VI. Tra i pensatori dio più con tribù irò no al nostro ri- 
sorgimento sono nudato con si d «randa se qualcuno toc- 
tasse da vicino la nobile città di Senigallia, ove oggi 
pw debito d'ufficio e per unanime volere de' miei colle- 
glli, mi gode l'animo intrattenere così fiorita cittadinanza. 
Ed oli! potessero le mie parole essere cosi ornate, ed i 
miei pensieri così accesi, che rispondessero alla gratitu- 
dine che sento per trovarmi in si nobile e numerosa 
radunata (I). E benché senta che qui non avrei dovuto 
recare niente che non fosse, come volle il grande ora- 
tore, perfeclum ingenia, elaboratimi industria, mi scusi 
presso voi l'esercizio quotidiano della scuola, la quale 

ne fa perdere anco l'abituili ne; e vagliami sopra ogni 
cosa il mettervi innanzi uno dei più grandi nostri pen- 
satori, che Ila reso immortale ne' suoi scritti la vostra 
terra nativa. 

Erano gli anni che una seconda barbarie, e peggiore 
della prima, si aggravava sull'Italia: ed eserciti guidati 
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— li- 
lla Carlo Vili avevano gii ridiscesa e risalito le mal 
guardate Alpi, e dato luogo ad eserciti di Luigi XII e 
di Ferdinando di Spagna, che battuta, spogliata, lacera 
la nostra terra, se la spartirono come eredità di famiglia. 
E stretta come da una tanaglia, da Francia nella parte 
settentrionale, da Spagna nella meridionale, i minori 
Stati se ne stavano come colombe sottu gli artigli, pa- 
ventando da un di all'altro d'essere ingoiati. E se gio- 
cavano d'astuzia, cosa che nei deboli ha scusa, tra Fran- 
cia e Spagna, .si guardavano anco tra loro con occhio di 
diffidenza. E Venezia, per acquistare poche terrò in Lom- 
bardia, fece con Luigi XII quel che Lodovico il Moro con 
Carlo Vili, riaprendo le serrate porte d'Italia; e Ales- 
sandro VI, per fare uno Stato a suo llglio dai brani lìella 
Romagna comprava a danno d'Italia la protezione dire 
Luigi, e mise sospetti e ]iaure in Firenze, che insieme 
colle Romagne non volesse pur ingoiare la Toscana. 

VII. A spialo questi intendimenti la novella Atene 
mandò il più grande cittadino che allora avesse, e fece si 
che stesse a fianco del llglio del papa. Uomo più astuto 
e delle cose umane più esperto non istetto mai a fianco 
d'altr' uomo più furbo, più cui» e più segreto, a tale che 
l'ambasciatore di Firenze dovette porre tutto il suo in- 
gegno e le arti nello studiare gli accorgimenti e le coperte 
vie di quel tirannello, e rivelarle alla sua Firenze perchè 
la si guardasse. 

VIII. In mezzo a questi studii gravissimi, tutto intenti 
a salvare la sua patria, trovandosi egli in questa città 
di Senigallia, la descrisse con tale maestria, che par cosa 
viva e pitturata: si vede più che non si legge. Udite le 
parole per le quali Senigallia va nelle lingue di tutti gli 
studiosi, né si dimenticherà mai, finché il senso del bello 

« Chi va verso Senigallia ha in sulla mano destra monti, 
le radici de' quali intanto alcuna volta si restringono col 
mare, che da loro all'acqua resta un brevissimo spazio, e 
dove più si allargano, non aggiugue la distanza di due 
miglia. La città di Senigallia da questo radici de'monti si 



Digitizcd by Google 



discosta [loco piti che il trarre ili un arco, e dalla marina 
è distante meno di un miglio. Accanto a questa corre un 
piccolo fiume, die le bagna quella parte delle mura che 
è inverso Fano, riguardando la strada. Pertanto chi pro- 
pinquo a Senigallia arriva, 3i volta in sulla mano sinistra 
lungo la riva di quello, tanto, che andando per iapazio di 
un'arcata, arriva ad un ponte che passa quel fiume, ed è 
quasi a testa con la porta ch'entra in Senigallia, non per 
retta linea, ma traversalmente. Avanti alla porto vi è un 
borgo ili case con una piazza, davanti alla quale l'argine 
ilo! fiume fa spalla dall'uno de' lati ». 

E così continua viva la descrizione , che si lega alla 
gran tragedia, di cui Senigallia fu teatro, e che ha fatto 
il giro del mondo, letta ed ammirata più die l'altra del 
primo storico dell'età moderna e degli uomini di Stato, il 
quale nel libro V delle Storie conta coli' indegno di Tacito 
e coll'arte di Tucidide lo stesso fatto (1). 

E pure questa descrizione non è che una lettera del- 
l'ambasciatore alla sua Firenze. Tanta cura poneva egli 
nel raccogliere tutte le particolarità de' fatti e tenerne 
avvisata la repubblica, cura elio oggidì è passata negli 
ambasciatori di quell'Inghilterra, in cui è anco passato 
il rommerrio e la vita delle industrie e della navigazione 
dell'Italia del medio evo! Tanto vale uno scrittore! Se 
le più nobili famiglie d'Italia superbiscono, che il loro 
nome si trovi nel poema di Dante, anche a strazio, tanto 
più ne dovete voi, senigalliesi, andare col viso altero, che 
non il solo nome di Senigallia, ma una viva descrizione 
di essa sì trovi ne' libri del primo prosatore d' Italia, pri- 
mo ed unico storico del medio evo, e primo politico della 
età moderna, solo paragonabile ad Aristotele dell'età 
antica. 

IX. Ma se questa fu la più difficile delle Legazioni die 
ebbe l'ambasciatore fiorentino presso il Borgia, duca di 
Valentino, nè meno importanti sono le altre die insino a 
ventitré compì nello spazio di dodici anni dal 1500 al 1512, 



(1) V. Guicciardini, libro v della Storia d'Italia, nel fine. 
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oltre le dieci commissioni più importanti, delle quali pa- 
recchie per soldare milizie, nella tfual cosa era riputato 
esperto e ili molto, e una al Concìlio ili Pisa che fece stri- 
li ere cotanto papa Giulio. 

" Insino all'anno 1767 nulla si sapeva di questa Lega- 
zioni, quando Ferdinando Fossi, prefetto della Magliabec- 
chiana e direttore dell'archivio diplomatico, trovò un au- 
tografo nella ricca libreria Kinuccini, che conteneva dil- 



la speranza non è ancora perduta. Clic m- debito di ufficio 
non mi avesse tolto a Firenze, forse avrei potuto co- 
lorare il mio disegno ili pubblicare d'esse un libra a parte. 

Le lettere e le relazioni die ci restano di coteste Le- 
gazioni sono monumento splendidissimo della destrezza 
nel trattare gli affari, di una facilità poco comune ne! 
coglierne il vero punto, e di ({nello spirilo di osservazione 
che oggidì spicca cotanto negli ambasciatori inglesi. 

* I ritratti delle cose di Francia e della Magna, il rap- 
porto e il discorso sopra di queste nazioni, sul!' impera- 
tore e sulla natura de' francesi, lo studio sulla Costitu- 
zione di Lucca sono parti di questo gran tutto, col quale 
l'ambasciatore fiorentino istruiva e [scaltriva i suoi com- 
mittenti. 

Massima si scorge l'attenzione, sopra ogni cosa, nello 
studiare Ih persone colle quali trattava, e nello scoprirne 
le occulte mire. Ne con gente di poco affare area egli i 
negozi, nè con pochi o con governi d'una sola natura: ma 
con ogni maniera di governi, quanti allora e di presente 
ha il mondo —papi, imperatori, re, principi, repubbli- 
che, —con tutti fu mandato trattare per la sua repub- 
blica. E quattro volte fu Legato in Francia, due all' im- 
peratore, due a Giulio II, e nel tempo di sua elezione al 
Collegio de' cardinali, missione più dell'altre scabrosa, tre 

■ 1/ osi cri se n noia le parli dpi discorso che non si iena tede. 



Diaiiizcd ùy Google 



volte a Siena, oltre qae 
e sempre ne tornò con 
die per dodici anni, fin 



altri prìncipi 
a repubblica 



secondo segretario » e quando nel 1507 fu mandato al- 
l' imperatore ordinano i Dieci che « si dia a Niccolò Ma- 
chiavelli lire dieci ili piceni i, fUichè Mani f linci, computando 
il suo salario in quelle » e nel 1510 fu mandato « Nunzio 
al re di Trancia... con dieci lire al di, computato il sa- 




tici nei tempi muderni, cfiniVoiitati con le condizioni eco- 
nomiche in cui erano costretti a vivere gli ambasciatori 
degli antichi Stati italiani, e in special modo delle repub- 
bliche veneziana e fiorentina. Qui non é luogo di allargarci 
intorno a questa argomento, ma dalle Relazioni degli am- 
bas(-talori venetl,\nihhìk;ite dal benemerito Alberi, e dalle 
Legazioni fiorentine c. particolarmente da quelle dello 
stesso Machiavelli apparisce manifesto, che gli oratori ve- 
neziani e fiorentini trovavansi spesso in grande distretta 
di danaro, e quindi a solfrire non solo disagi, ma umi- 
liazioni e patimenti. Di qui talvolta la loro ripugnanza 
ail accettare missioni diplomatiche, quantunque gli amba- 



(1) V. Canestrini — Opere nudile A\ Machiavelli. Prefaiione in Ara, 
Machiavelli e il suo Centenario S 
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sciatori di quelle repubbl ielle fossero, come nomini ili cre- 
dito o rinomanza, (orniti in granile reputazione presso 
tutte le corti, e parti col ani lente in quelle ili Roma, del- 
l' imperatore e di Francia; dove erano estimati maestri 
Belle pratiche e nel maneggili di'gli all'ari internazionali. 
Tanto è ciò vero, che un moderno storico straniero ebbe 
a dire: «C'est en Italie que la seienc.e de la diplomata 
etl'artde negocin- fiu-eru iViibni-il i.-ìi-eigiir'- et pratiqués». 
La ripugnanza ad atvelfare missioni il t p Lt natiche sembra 
che fosse antica e i ritìnti frequenti, avvegnaché sappiamo 
che il Senato veneto fu costretto nel 1271 a statuire 
una multa contro chi ricusava di andare ambasciatore; e 
nel 1300 dichiarò che chiunque dopo aver accettato, rifiu- 
tasse di recarsi al suo posto, venisse privato per un anno 
degli onori e benefici: del suo stato. Noi non istaremo, e 
qui non È il luogo, a riportare fune le leggi emanate dalla 
repubblica fiorentina intorno a'suoi ambasciatori, e che 
leggonsi ne' libri delle Ti [formazioni, ina e iterano soltanto 
quelle do' tcm|ii, se non di maggior libertà, al certo della 
sua maggior potenza. Nel 11 OS fu decretato di fornire sol- 
tanto le spese all'ambasciatore e sua cornili va; e inoltre or- 
dinato che non si dovesse stanziare più di cinque fiorini al 
giorno per l'ambasciatore, s'era cavaliere e dottore, e per 
dieci cavalli; per quelli poi di ogni altra condizione e per 
otto cavalli, non più di lini-ini qual tro al giorno. Venne an- 
che stabilito di non concedere vesti agli ambasciatori, tran- 
ne quelli mandali all'incoronazione del papa, dell' impera- 
e ili qualche re; l'ambasciatore però al suo ritorno doveva 
restituire le vesti, che erano vendute dal camarlingo del 
comune. Nel 1431 fu deciso che l'eletto ambasciatore, se 
prima di partire veniva estratto per far parte della Si- 
anche se era deputato neh' interno del dominio. Mai l'ani- 

del comune. Nel 1430 è rinnovato l'ordine di non accor- 
dare all'ambasciatore che le semplici spese perse, la co- 
mitiva e cavalli, ma la comitiva doveva essere concessa 
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dalla Signoria; e per toglievi 1 gli abusi invalsi, essa de- 
putava un suo mazziere il quale accompagnava l'amba- 
sciatore e teneva L;ionial:nriHP mi rei:isti'o delle sjmjkc le 
più minute, molto simili a quelli che tengono ì maestri 
di casa. Questo registro era consegnato al ritorno del- 
l' amba sciatore alla Signoria, e posto a sindacato dall'ol- 
flcio dei regolatori. Solo un mese dopo compiuta la mis- 
sione e riveduti i conti, de liberava si se si dovesse con- 
redere anche un salario, che però non poteva oltrepassare 
un fiorino al giorno, se 1* ambasciatore era cavaliere o 
dottore, e mezzo Dorino per qualunque altro: purché il 
compoto tornasse tale che le spese e il salario non su- 
perassero la somma di fiorini cinque al giorno pel cava- 
liere o dottore, e di quattro per qualunque altro, né di 
mezzo fiorino al giorno per qualunque- cavallo e comi- 
tiva ». (I) 



accettando poteva dire senza ironia quel di Dante: io mi 
sobbarco. Sopra di ciò i disagi del viaggio a Roma, in 
Germania, in Francia, e basta leggere la vita delCellini 
per vedere quanti e quali l'ossero ovunque, c insieme i 
pericoli clie si correvano tra ladri ed assassini, erano il 
frutto che Machiavelli doveva ricavare dalle sue ven- 
titre Legazioni, e da eguale, se non più numero di com- 
missioni, compiute per la sua Firenze nello spazio di 
dodici anni. Tra i sommi nostri scrittori : di Dante sì 
contano 15 ambascerie per la sua Firenze, se bassi a 
prestar fede al Filelfo che ne reca M e a Balbo die ne 
aggiunge una, (2) delle quali quattro a papa Bonifazio, 
due al re di Napoli e due a quello d'Ungheria, una al 
re di Francia e una alle repubbliche di Venezia, Genova. 
Siena. Di meno n'ebbe Petrarca, e assai meno Guicciar- 
dini. Machiavelli supera tutti, e se l'altro suo grande 
contemporaneo dolendosi di quei d' Este diceva « E di 
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porta cavallar mi (co » ben egli a più ragione lo potea 
dire di Firenze, die non lo lasciò mai in riposo a com- 
piere rollino ili segretario. 



Machiavelli segretario. 

Xil. E pure in questi stessi anni delle ,-iuihascerie, t.'into 
faticò nell'ullkio di segretario de' Dieci (li Liberta, come 
oggi sarebbe a dire segretario generale per gli affari in- 
terni ed esterni e per la guerra (1). [n questo nobilis- 
simo officio stette egli 14 anni, dal 1408 al lol2, .scrivendo 

C Ili avelli poneva nel suo olìleio, e della abilità nel trat- 
tare tanti e così varii negozi di pare e di guerra, in tempi 
agitatissimi e molto calamitosi per la repubblica, come 
quelli delle nuore incursioni de' barbari del cimjuerento. 

• Nè per essere queste lettere in nome da' Dieci, vorrà 
alcuno pensare die il Machiavelli scrivesse a dettatura 
o ad ispirazione di essi: poiché anzi è certo, che non 
solo a lui appartengono l'eleganza, la semplicità e l'ener- 
gia della forma, ma anco i disegni e lo idee e i saggi 
provvedimenti; e die in sua mano era la direzione 
ili tutti gli altari più minuti e la somma delle cose di 
governo dipendenti dal magistrato de'Dieci. infatti quo- 
ti) Ni qui alcuno corro colla inciti!! alle rinsliM ambascerie slabili, 
che non ebbero Inopi, so non on secolo circn più tardi ; inenlra al- 
lora erano a tempo, ani] a giorni, c si rimpatriava, appena termi- 
nalo il m-goiio, e al riprendeva l'Interrotto officio. 
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iieriale, ed <-M'<;m malie ojmmis- 
o (lolle comtiagnic, per 1' arnia- 



l'igliosa l'arte di usprirre molte cose in brevi, ma vigo- 
rose parole, e ili conciliare la lucidità, la proprietà e 
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la dignità con la concisioni?, l'etlieana e l'energia del 
linguaggio; così noi abbiamo la soddisfazione ili offrire 
ai nostri segretari:, se pur li move l'amore per la lin- 
gua, lo stile e i concetti italianamente formati, un mo- 
dello ili segretario di Sialo, che jiuò (ornar loro di grande 
utilità ed istruzione (1). 

XIII. E sia lode al Canestrini die arenilo messo in- 
sieme in un volume il Segretariato, ha fatto nascere il 
desiderio ohe lo stesso sia fatto delle Legazioni. Così 
nel Segretariato, nelle lallazioni, nell'.-lWe delia guerra, 
nel Principe, nei Discorsi e nelle Storie si avrebbe in 
sei volumi tutto il materiale per giudicare della politica 
del grande ambasciatore e segretario dei Dieci, che con 
solenne arroganza si è voluto j-'iiiilicare sopra di un solo 
scritto e di occasioni', da uomini senza pratica del mondo 
e degli aifari. ijuando si ha a giudicare di un uomo, il 
quale pone mano a scrìvere, dopo di aver consumatola 
vita negli aifari, e prestato alla patria grandi servigi, ac- 
costiamoci ad esso con rispetto, e prima di sbraitare, stu- 
diamone tutte le opere. A proposizioni stan ate, a capitoli 
staccati, anco alla Bibbia c'è d'appuntare, e di molto. 

XIV. Ila ciò provenne elle il nome di Machiavelli, ar- 
gomento del mio discorso, non suona a tutte le orecchie 
caro come si deve (2). La sua memoria giace ancora 
involta tra le nebbie, che vi addensò la bassa invidia 
e la mediorriùì elio s'impenna conico il genio e vince, 
perchè numerosissima e stretta in falangi. Mentre il ge- 
nio in pochi, dispersi e divisi, non Ila forza che basti — 
se non quella del tempo — che inlìne lo vendica. E il 
dì della vendetta è tempo m'amiti che sia venuto anco 
per Machiavelli. Ei venne per Dante, che giacque nel 

(1) C.msiniNi. Scritti inediti di Machiavelli, Prefazione. - Fi- 
renze, Barbèra o Bianchi 1857. 

(S) Tornii olla prima lezione , fin: smisi nel lojìscrc in pubblico, 
perciò avendo IrowNito molle. <:<:■•: preteilemi , non legava più ; e 
dissi invece: t Signori, se ho io tanto indugiato a nominare Macina- 
li del mio discorso, si t 1 perche il suo nome non 
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medio evo sotto la più infame delle accuse, e confer- 
mata da due sentenze: venne per Galileo, e si coprirono 
di vergogna i suoi persecutori : venne per l'Italia, che 
nessuno, pochi anni sono, l'ondando sulle sue secolari 
discordia, la credeva atta ad unità, li fino quel santis- 
simo petto di Balbo, il quale non mirava altro cbo al- 
l'indipendenza, l'intimi suo necessario, or trent'anni scrì- 
veva nel suo miglior lavoro, clin 6 la Vita di Dante: 
* Se non é forse desiderabile, nè ail oiini modo possi- 
bile la riunione ili tutte le otta italiane in uno Stato, 
è felice qualunqun eifettuata ili parecchi a... > e rincal- 
zando la stessa idea nel capitolo seguente : « La riunione 
d'Italia, bella dico più che ogni altra idea, bella nelle 
speculazioni, nei voti, ma die il fatto di otto secati al- 
meno, contando non più che da Corrado il Salico, ha 
dimostrata a fatta Impossibile ad effettuarsi (1) ». Que- 
ste cose scriveva il Balbo nel 30, e nove anni dipoi egli 
stesso vide il quarantotto, e raccogliersi nel piccolo 
Piemonte tutto il fiore della '■iitudiiKini:» italiana, e stu- 
diare come rendere possibili: quel fatto, contro cui sta- 
vano non otto ma i/uattordici secoli di storia: e infelice! 
morte il colse, prima che vedesse il 59, elio corse sicuro 
ad afferrare quella unità, e il 61 elio oggi si ramme- 
mora, e il 00 che quasi la compi: e V impossibile storico 
di Cent'anni fa, diventò prima possibile, ed oggidì un 
fatto che non si distrugge, non si distrugge assoluta- 
mente. Come sono difettivi i nostri sillogismi! e special- 
mente quando dalla storia passata si argomenta all'av- 

XV. Intanto giustizia si è fatta a tutti, anco all'i'm- 
possibile storico dell'Italia; al solo Machiavelli pare siano 
serrate ancora le porte. E se Firenze un monumento in 
S. Croce e una statua gli ha posto negli Ufflzii, e crede 

(9| Bum Vita di Dame, lib. a* cap. sa in line « cap. 9".— Giuria 
cantava di Dento; 

Eirli ( l'albi d'un (inno incoi ionia no. 
e il 17 mano era propinquo. 
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— al- 
coli ciò di «vere compiuto tutte le parti verso quel suo 
cittadino, clie con Dante contendo del primato nelle leU 
tere, e l'avanza nella politica; non sia clii se ne con- 



Firenze possa onorare dopo Dante, che non aia Machia- 
velli. Il non essere venuta ancora nessuna voce da 
quella citta (e il tempo stringe), mi fa temere che la 
stessa terra nativa non voglia rendere quella giustizia 
a Machiavelli, die tutta Italia nel 05 ha reso a Dante: 
e che non ricuserebbe nel 65), ae la voce che ha gri- 
dato: 

Onorale l'attissima poeta 

gridasse oggi: 

Onorate l'altissimo polillCO. 

XVI. E Firenze debbe a Machiavelli più che ad ogni 
altro suo cittadino. Egli le prestò in vita i più segna- 



egli fece ogni opera por salvare la libertà, nò si peritò 
di proporre allo slesso Leone X, che il richiese del come 
riformare lo Stato, il mantenimento della Repubblica, 
bcncliè i suoi principii pendessero a monarchia. Supe- 
riore in ciò a Dante ed a Guicciardini, che dispetto di 
essere messi da parte spinse a trainare contro la libertà 
della patria. E perchè ad ogni evento si trovasse parata, 
e in armi, ordinò prima in esaa una milizia nazionale, e 
scrisse poi quel mirabile libro dell'. -le/e della guerra nel 
quale raccoglie quanto allora se ne sapeva. E avendo 
da prima ridotto ogni cosa in atto con quelle due prov- 
visioni, che oggidì diremo leggi o decreti, una per la 
fanteria e una per la cavalleria; dotò la sua patria di 
milizie nazionali e permanenti, egli consigliere, egli 
estensore, o^li esecutore del decreto. 
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§ ni. 

Machiavelli ordinatore di milizia nazionale. 

•XVII Eil invero la costituzione della forza pubblica 
die il Machiavelli disegnò e consigliò, merita d'essere 
considerata non solo siccome una innovazione introdotta 
nel sistema militare, seguito fin a' suoi tempi, ma an- 
che perchè i sistemi tenuti in appresso da due potenze 
europee, il Piemonte e la Prussia, hanno in parte qual- 
che rassomiglianza con quello della repubblica fiorentina. 
Imperocché il Machiavelli fosse il primo in Europa che 
elevandosi contro i pregiudizii invalsi e. durati per lungo 
tempo, dichiarasse essero la milizia una istituzione na- 
zionale e non un ìm^nere, e dimostrasse la superiorità 
della fanteria sopra la cavalleria, gettando perlai modo 
neìYArte della guerra e negli altri scritti pubblicati 
nulle Inedite i fondamenti e le massime generali della 
moderna milizia. La formazione del nuovo esercito per 
ordine dei Dieci comìncio durante la guerra di Pisa, e se 
ne veggono j primordi] tra il 1401) e il 500. Da priiiei- 

seguìto con buon successo dal Borgia. In appresso, volendo 

di diecimila uomini, si tenne l'uso di sceglierli da tutti 
i descritti. Procedovasi quindi alla formazione dell'eser- 

a tutti i podestà dallo Stato di «invocare i rettori dei 
popoli o i sindaci dei comuni, e due dei principali abi- 
tanti d'ogni comune, all'oggetto di compilare la lista di 
tutti ;;li uomini dui quindici anni in su del rispettivo 
popolo e comune, dichiarando l'età di ciascuno, pena 
due tratti di corda al rettore o sindaco che avesse com- 
messa qualche frode nella portata. Erano descritti anco 
i volontarii, i maritati, e quelli non atti al tempo della 
descrizione, ma che potevano divenire in seguito, e per- 
ciò esercitavansi intanto nelle armi. Nel fare poi \acap- 



pala dei descritti ra 
e scapoli al possibile 
lutameli to proibito t 



come abbiamo detto, ti 
quindici anni; e d'altro canto, quando 



«ansi, 



le prendeva che un terzo 
rali se ne formavano due, una 
loro formazione, e si diceva 
al servizio al momento della 



descrizione non lai-evasi per l'orza, ina adopera vasi piutto- 
sto la persuasione e l'autorità ilei giusdicenti; hcneliè una 
volta descritti, cappati ed armati, orano sottoposti alla di- 
sciplina G alle leggi militari. L'armamento di tutti i de- 
scritti dello Stato veniva eseguito con quest'ordine. Co- 
miudavasi per armare le terre, poi il contado, comune 
per comune, popolo per popolo. Nessuno dei descritti po- 
teva ricusare le armi, e i renitenti venivano costretti ad 
accettarle dal podestà del luogo. Ne 11 'armarli, a chi era 
provvisto di corazza non (lavasi petto, a chi aveva ba- 
lestra n ronca non consegnavasi lancia. Ma lo diverse 
armi erano distribuite in queste proporzioni: cioè per 
ogni cento Tanti, settanta armati di lancia, e gli altri 
trenta dì ronche, di spiedi grandi, di balestre e di scop- 
pietti; i iiuali ultimi dovevano essere sette o otto, e non 
mai più di dieri. l-li-ano .scelti quelli elle dovevano essere 
armati di lancia, e quelli che di arma corta. Tutti i de- 
scritti, una volta armati, vanivano iu ogni podesteria 



slitto un conestabile condotto dalla Repubblica, e quasi 
Bempre suo suddito, o almeno toscano o italiano. Pure 
principale tra loro era un conestabile tedesco. Il capitano 
veniva eletto dai nove o ilal Consiglio comunale con- 
vocato per tale oggetto ilal podestà, e qualche volta dal 
cone stabile con la conferma dei Nove. In generale per 
ogni cento fanti v'erano dieci caporali: le compagnie con- 
tavano sempre oltre ai cento fanti, e secondo la popola- 
zione , sino a trecento. Piò compagnie, e in generale 
quelle d'una provincia o d'una vallata, formavano il bat- 
taglione sotto gli ordini del conestabile. Formate le com- 
pagnie, consegnate le bandiere ai rapitali], riunite per 
vallata o provincia sotto un conestabile, erano rasse- 
gnate ed esercitate. L'istruzione aveva luogo ordinaria- 
mente in tutti i giorni di lesta al capoluogo o comune; 
ed ogni mese facevasi la mostra delle compagnio d'un 
vicariato o podesteria; e due volte all'anno Vera la mo- 
stra generale ebe dicevasi la mostra grossa, di tutte 



le bandiere d'una o più Provincie, e dopo la messa era 
tenuto un discorso su i doveri della milizia e sull'amore 
della patria e della libertà. Alle mostre assistevano smesso 
i commissari] mandali dai Nove, e vi furono di frequente 
il Giacomini e il Machiavelli. Una volta al mese i de- 
scritti erano riuniti dal conestabile per l'esercizio di 
trarre a mira ron gli schioppi. Olire l'armare di scop- 
pietti dieci uomini sopra cento, fu anche dato ordine 



disciplina militare. A chi losse comparso con armi di- 
verse, era l'arme. spezzata in faccia: chi mancava alla 
mostra punivasi culla multa o colla prigione, e le man- 
canze verilìcavnnsi rassegninolo gli inniiiiii a uno a uno 
coll'appeilo. I militi erano spesso ammoniti negli Ordini 
del giorno, die lcpgevaosi loro alla mostra. Sei man- 
canze alle mostre erano considerate delitto criminale, 
e come tale punii.' ad arbitrio dei Nove. Severe erano 
ie pene contro la bestemmia e il giuoco, e contro chi 
vendeva o giuncava le armi. Per risse e ferimenti a 

(•evasi in tempo di guerra capo o esempio ad abbamlo- 

baniliera per fazione privata, o per ronto di particolare 
persona; coniro chi riuniva senza bandiera i descritti 
per line d'inimicizie privale; contro chi nelle mostre o 
riunioni dei descritti facevasicapo di questioni o reo di 
ferite. Venne condotto per far eseguire gli ordini e le 
sentenze, conservare la disciplina ed esercitare, per cosi 
dire, la polizia della nuova ordinanza, un capitano spe- 
gnitoio con cinquanta fanti e trenta balestrieri a cavallo, 

i contabili e capitani per ricevere gli 'ordini, prestava 
loro forza a prevenire e reprimere gli scandali, arrestava 
i colpevoli, e ciò non potendo, sequestrava loro i beni 
mobili, masserizie, bestiame: vigilava alle mostre per 



impedire i tumulti e gli scandali, nelle quali aveva fa- 
coltà non solo di arrestare, ma di condannare In tratti 
di corda. I conestabìli poi erano tenuti ad assistere 



andassero a male, e a tenere i registri. Avevano auto- 
rità di arrestare ili i Tacesse scandalo in loro presenza, 
e consegnarlo al podestà, ma fuori di questo caso dove- 
vano fare rapporto ai Nove. Ogni anno erano permutati 
nel comando delle bandiere da una provincia in un'al- 
tra. Erano condotti, ina per lo più sudditi della repub- 
blica o italiani: T'era anche un conestabilo spagnnoio e 
uno tedesco molto autorevole. 

•XVIII. Tale era l'ordinanza militare dello Stato no- 
velli dal 1500 al 1512, che i,> ho n'aita dalla pubblica- 



li, sulle mostre, e forse di qualcuna se ne potrebbe 

li militari introdotti da Machiavelli e rimessi in vi- 
ce dal 1527 al 1530, si educò quella generosa gioventù 
ì con gli avanzi delle Bande Nere difese eroicamente 
renile, e cadde col Ferruccio. 



§ IV. 

Machiavelli scrittore dell'arte della guerra. 

•XIX. Como nelle altre cose cosi anche in queste della 
guerra Machiavelli passò dalla pratica alla teorica: e 
dopo avere ordinato la milizia della sua Firenze, e fatto 
lunga pratica ed esperienza pose mano a scrivere i sette 
libri Dell'arie della guerra. 
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mudarla tiene e prosperamente. Miglior sunto di un'opera 
'redo non si possa faro, e tuttavia mi ha fatto lo stesso 
stretto ohe Tunica traduzione di Annibal Caro appetto 
iM'Kneide di Virgilio, e mi sì presentò in panciotto in- 
vece della larga toga romana. 
*Nè il solo Algarotti, ma molti altri, e anco stranieri 



pero plagii, la Francia abbonda, e l'Italia ne fa qua 
sempre le spese. Più lodevole in ogni parte e la tradì 
Kione tedesca del 1616, dedicata a Lodovico Federic 
principe di Wùrtemberg. Senza toccare al dialogo, il tr 
dottore divide l'opera per capitoli secondo le materie, 



berti clie sia. 

sforza di mostrare die quell'opera non merita le smac- 
cate lodi dell'Algarotti, dopo aver chiuso il capitolo CXXX 
biasimando Machiavelli come maestro di politica, apro 
il capitolo CXXXI con queste parole: « Sotto un altro 
aspetto ci si presenta Machiavelli come maestro di tat- 

non bastano a' collocare il Machiavelli fra g li strategici. 
Bensì come a filosofo politico concediamogli il merito di 



Digitizod 0/ Google 



- 31 — 

aver aspirato a costituire eserciti nazionali, e anziché 
puri miglioramenti tattici voluto opporre al tristo spet- 
tacolo de' mercenari la l'orza morale d'italiani, che con- 
vincessero non essere qui morto l'antico valore. In fatto 
ad istanza di lui la Signoria armò diecimila contadini », 
che è l'ordinanza di cui sopra ho parlato. 



e per eleganza supera gli altri di Machiavelli. Comincia 
col tonare contro i condottieri t> ì capitani di ventura: 
« Sendo questa un'arte mediante la quale gli uomini di 
ogni tempo non possono vivere onestamente, non la può 
usare per arte, se non una repubblica o un regno: e 
l'uno e l'altro di questi quando sia bene ordinato, mai 
noii consentì ad alcuno suo cittadino o suddito usarla 
per arte: ne mai alcun uomo buono l'eserciti per sua 
particolare arte r. Pone poi l'argomento dell'opera: « [1 
fine di clii vuol fare guerra è, potere combattere con 



riandò, rappresentarli. In queste rose consiste tutta l'in- 
dustria della guerra campale, che è la più necessaria e 
la più onorata. Sendo pertanto necessario prima trovare 
gli uomini, conviene venire al de/cito d'essi, che cosi 
lo chiamavano gli antichi, il che noi diremmo scelta, 
e ogni repubblica e ogni regno deve scegliere i soldati 
de' paesi suoi (Lib.l'J. Io credo che sia necessario, tro- 
vati che sono gii uomini, armarli, e. volendo farequesto, 
credo che sia cosa necssiiria e.sainiìiai'c elio anno usa- 
vano gli antichi, di quelli! eleggere lo migliori (Lib. 2"). 
Discendiamo a dare forma a un esercito, per potere pre- 
sentare la giornata al nemico, e speraredi vincerla; la 
quale cosa è il fine per il quale si ordina la milizia, e 
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tanto studio si mette in quella (Lib. 3"), Io vi lio mo- 
strato come si ordina un esercito per far giornata, e 
narratovi come quella si vince, e di [ini molte circostanze 
per i varii acculanti die possono occorrere intorno a 
quella (I,ib. 1"); tanfo clic mi pare tempo da mostrarvi 
ora, come si ordina un esercita contro a quel nemico 
elle altri non vede, ma die continuamente si teme non 



che ogni cosa desidera il riposo e sicuro, perche ripo- 
sarsi, e non si riposare sicuramente, non è riposo per- 
fetto (Ub. G"). Veniamo a trattare della difesa e offesa 
delle terre e dei siti, e della edificazione loro (Lib. 7"). 
Se la milizia è così ordinata ed esercitata vi affermo 
che qualunque di quelli die tengono oggi Stato in Italia, 
primo entrerà per questa via, Ila, prima che alcun al- 
tro, signore di questa provincia, ed interverrà allo Stato 
suo come al regno de' Macedoni che potette in pochi 
anni tutta occupare la Grecia. Ed io mi dolgo della na- 
tura, la quale o ella non mi doveva far conoscitore di 



terlocutore è Fabrizio Colonna, nipote di Prospero, che 
bella fama acquista nelle guerre di quei tempi, e poi fu 
alla difesa di Firenze contro il papa e l'imperatore con- 
giurati a danno della meschina. La conversazione si sup- 
pone tenuta in quelli orli Rucellai. palestra de'nobili e 
animosi giovani, die duca Machiavelli, si educavano alle 
antiche virtù di Grecia e Roma; e vi presero parte Co- 
simo Rucellai, che invitò Fabrizio ai suoi orti, Zanobi 
Iìuondelmonti , Battista della Palla e Luigi Alamanni, 
giovani tutti de'medesimi studi ardentissimi, egli stessi 
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insiemi! con altri fidati amici ai quali Machiavelli leg- 
geva i suoi discorsi. Se qualche nostro valoroso rhe da 
Ooito a Custoza combattè in eroiche battaglie del nostro 
risorgimento, volesse prendere in mano questi libri sulla 



. E i tr 



il genio 



capitoli del Fri 
e armi proprie , e sfol- 
e straniere, 



ove quel magnanimo consiglia 1 
gora di tutto il suo sdegno le i 
tra i quali maravigli oso il primo, che è il XII ilei libro, 
e lo due ordinanze sulla milizia nazionale, e le istru- 
zioni e le lettere d'ufltcio sulla milizia, unite a quel vo- 
lume, sarebbero gradita lettura al milite italiano che è 
il vagheggiato tipo del Machiavelli. 



Si V. 

Machiavelli primo polilico d'Italia. 

j\é a questo si stette, o come egli stesso osservò nei 
libro V delle Istorie: « Le lettere vengono dietro alle 
armi, e nelle Provincie e nelle citta prima i capitani che 
i filosofi nascono (i) », dopo aver messo in pratica 

()' Ta l.-i «tu riu nii' era ncnpaii ili-IV orni:, i.cNe quali vedeva 

runico <taiicno dcll'liahi, clic in ipicl marni i^lloio csptlulo SII del 
Priac'p» le pone olio nari (olle lc«ti. e cerne naie a un iiortn, ni 
sa dmrcroci-e qujl prima, a fiindamcnro degù Sion: < 1 principali 
(unrjem.nii clic abbino lulll Rli Mali, cojl nuoci come vecchi o mi. 
sii, nono le biinne lefrffi e le buone armi: e perciò non po«ono es- 
sere Imone IcenK dove non sono bornie anni e (loie sono buone 
armi conviene die nono buone leggi, lo lascerò indietro 11 rogio- 
nate delle legai, n porle.ro dell'ormi >. Chi legga lui lo il capllol. ■ ve- 
drà la ragione per cui dia II primato alle, buone firmi, finn polendo 
UmMavtlH e fi tuo Centenario s 
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quelli ordinamenti militari e mandato fuori il dialogo 
della Guerra, in cui contro le idee del tempo e gli usi 
dà il primato, che oggidì nessuno ricusa, alla fanteria, 
pose l'animo ad educare la gioventù di Firenze; e negli 
orti Rucellai a' valorosi giovani cola raccolti lesse i Di- 
scorsi sulle Deche di Livio, noi quali non sai che me- 
glio primeggi, o la conoscenza delle storie antiche, o 
l'applicazione ili queste alle storie moderne, o quell'al- 
tezza di niente nei confronti e nel trovare le cagioni e 
il vero de' fatti, che gli conservano ancora il primato su 
quanti scrissero di politica pratica. Né por questo diro 
che sia slato superato nella teorica, se non fosse un ge- 
nio sterminato che il precedette cogl i otto libri Politikon, 

con Senofonte ed Euclide non sia stato restituito alle 
scuole. 

* XXIII. Quando l'Italia vorrà meglio studiare le sue 
cose, vedrà quanto Montesquieu e gli altri stranieri die 
scrissero sulle cose di Roma, abliiano tolto a quei Di- 
scorsi, e al solito, senza neppur nominarli, sicuri che 
noi non ne leveremmo lamento, usi ad accogliere come 
novità ogni cosa che ci venga di oltr'Alpe. Ma sarebbe 
ornai tempo di sorgere qualcuno, il quale rivendicasse 
a Machiavelli le foglie e le fronde di cui egli, come il 
leone della favola, ha ricoperto gli stranieri. Il Canlù, 
che sarebbe stato da ciù, lia piegato in falsa parte ri- 
spetto a questo nostro grande, rome a non pochi altri; 
ed è a dolere die tra noi chi può , non voglia, e resti 

esse™ Annue leggi dove noti sono buone armi. Era conscgiMiia 
ilei Talli che si croni) svolli snllo I suoi ocelli. E ciò valga anche per 
quelli clte come ùinli'i l'accusano ili Hiin aver [l'iiiilii eonlo nelle suo 
slorie dello lellere, egli elio scriveva la sLoria dell'Alimi!, d'ilulia. 
Ijjli, collie poi :1 RulliLi, ci-,, |m.n-ui]into da ina sola idea, e In qual 
conio lenesse Io lellcre Impello alla sua idea della linilì (l'Italia, 
Imi lo mostro nel proemio al libro V delle istorie. Lo quali due idee 
e sulle leggi e sulle lelleie lajcinmu a Ma, liiavclli come cosa del 
Icnipn, ma fargliene carico sarebbe lo stinse di accusarlo, perche non 
vestisse gli slcssi nnslri panni. 
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poi il lavoro o non intrapreso , o incompiuto , o poggio 
a chi lia meno potere: il volasse satis non ha luogo in 
tutti i casi, e qui meno che oltroTe. Il Ealbo fu più giu- 
sto con Machiavelli. Clii consideri la poca erudizione 
storica del tempo appetto a onesta nostra, mira vigilerà 
di quei Discorsi , e sarà preso dal desiderio elle una 
mente simile nasca ora a trarre frutto dalla presente 
erudizione. Quanti dì què' d'i e poi non iscrissero di- 

e di ragione ili Stato, imando l'Italia politicamente era 
morta: ma chi abbia la pazienza di lecerli, se ne to- 
glie (|ualclie veneto, non trova elio luoghi comuni. Fino 

lontano dal geniti di Tacilo, die ind'iidcitì non lo poteva, 
come non intese il Machiavelli. Solo il Guicciardini ne 
comprese il valore, che i magnanimi sanno conoscersi 
ed amarsi, e scrisse sopra i discorsi di Machiavelli delle 
Considerazioni, che da qui avanti spero veder unile ai 
Discorsi nelle nuove edizioni. 

•XXIV. Queste Coìisiderazioni comprendono in tutto 
trentanove capitoli, die rispondono ad altrettanti discorsi 
di Machiavelli. A volte però una considerazione si estende 
anco al discorso che prima o poi gli è congiunto, e spe- 
cialmente se il secondo sia come conseguenza del primo. 
Cosi le Considerazioni sul capitolo 38", 49", 53" del li- 
bro 1°, e quelle sul capitolo 19* del libro che si esten- 
dono ai tre seguenti. Il Ouiiriardini termina le Consi- 
derazioni al capitolo 2-i* del libro 3" dei Discorsi che 
comprendo quarantanovo capitoli (1). 

"L'editore delle Considerazioni, che é il Canestrini, 
ne parla con tale maestria, che crederei opera perduta 
voler iscrivere di esse, a onoranza di Machiavelli, e non 
riportare le parole di lui: « Il Guicciardini fermò la sua 

(1) Il 1° libro ì ili sessanta capitoli, il secondo di Irenlntre, « 
misurala la materia del Ire libri dol Discorsi si trovo dieci fac- 
daie di liinfcrenia dal primo si terrò libro, o parimenti dicci dal 
lerjo al se conilo. 
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attenzionesui principali capitoli ilei Discorsi, cioè su quelli 
nei quali il Machiavelli tratta i più importanti argomenti 
della scienza e dell'arte di Stato. Così quasi tutte le Con- 
siderazioni dal nuicriarilinì si aggirano sul modo di ordi- 
nare le repubbliche, di mantenere gli Stati, di Governare 
i regni, di trattare i sudditi, di accrescere il dominio; nè 
egli discorda dal Machiavelli se non in cose secondarie e 
in questioni di forme. Fra le molte considerazioni del no- 
stro autore (Guicciardini) sulle varie specie di reggimento, 
sulle guarantigie della liberta, e sulle condizioni e qua- 
lità necessarie dì un governo regolare e forte, bellissime 
sono quelle del principato regolato dalle leggi posto al 
confronto col governo popolare, e circa il governo degli 
Ottimati iier elezione o per qualità, paragonato a quello 
degli Ottimati per nascita e per erei:ii;s i he, spronilo lui, 
6 il pessimo di tutti. Proclive più al governo di uno 
quando sia temperato dalle leggi, che al popolare, ai allon- 
tana in ciò dall'opinione del Machiavelli, e questo è forse 
il punto in cui la disparità dei giudiziì si fa più sensi- 
bile. Inoltre egli nota le relazioni del papato con l'Ita- 
lia, e avverte come due fatti co ntradd itoci ì, il prestigio 
della potenza morale e il discredito della governativa, 
concorrano ai danni della unificazione o dell'autonomia 
italiana. Ma soprattutto vuoisi ricordare che il Guicciar- 
dini reputa ottima forma quella del governo misto, la 
quale ha pure molta somiglianza coi governi costituzio- 
nali dei nostri tempi, ed è anche la forma lodata dal 
Machiavelli; siccome largamente e con molti argomenti, 
e mercé il raifronto di vani passi ha dimostrato un vi- 
vente pubblicista italiano (I). Infatti egli è certo che 
quelle costituzioni e quel governo misto di cui parla il 
Machiavelli corrispondono in gran parte all'odierno si- 
stema di forme costituzionali, alle quali sembra riavvi- 
cinarsi anche il Guicciardini, laddove così si esprima: 
« Il governo misto dello tre spocie: principe, ottimati e 

(1) PjsqtiiLE Stibisuo Mimmi. Della dottrina politica del Ma- 
Mavttlt. Poggio premilo el Principe e ni Discari!. Torino, 1B5*. 
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popolo, è migliori! e più stabile die un governo semplico 
delle Ire specie, e massime quando è misto in modo clie 
ili qualunque spezie e (ulto il buono e lasciato indietro il 
cattivo ». F. soggiungo The il governo regio, perchè sia 
huono, * è necr'ss.irin 1\ 1 1 ■ 1 o perpetuo, ma limitargli la 
autorità, e fare che per sé solo non possa disporre cosa 
alcuna, e almanco di quelle sole elle sono di minore 
importanza >. Infine il moderno sistema costituzionale 
è chiaramente definito ìu questi termini: s Sia adunque 
il re con l'autorità limitata in modo che per sé solo non 
possa deliberare le cose importanti >. Dopo ciò non cre- 
diamo necessario fermarci più a lungo sul merito e sulla 
importanza di queste Consilio-azioni ai discorsi di Ma- 
chiavelli, nelle quali trovansi riuniti i giudici e le dot- 
triiw dei due più grandi ingegni politici ilio abbia avuto 
la scuola degli statisti italiani, e dove a proposito della 
storia romana vedonsi discusse e decise le più ardue 
questioni che offra la scienza e l'arte di Stato (1) ». 



§ VI. 

Machiavelli primo storico d'Italia. 

XXV. E volendo che insieme con le armi e con la po- 
litica si conservassero le tradizioni, fondamento prima- 
rio alla grandezza di un popolo, pose mano a narrare i 
fatti di Firenze, e fece, il primo dell'etò moderna, un la- 



li) CisLsiBiM. Opere inedite iti Francata Guicciardini. Firenic, 
1857. Batterà, niancl.l o C, 
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lono i fatti dei 



egli chiamar fiorentina, e così la storia. Ma storia ita- 
liana, la è — ne di Firenze particolarmente ri lia altro 
che il libro 2*, 3" 4"; mentre gli altri libri comprendono 
tutta la storia d'Italia ilei medio evo, dalle incursioni 
dei barbari — il primo libro in sunto insino all'anno 1434, 
gli altri largamente e vera storia d'Italia dal 1131 alla 
calata ili Carlo Vili: ossia alle nuove incursioni di bar- 
bone di Machiavelli, e se bassi a prestar fede a Gio- 
vanni Matteo Toscano nel suo Peplo d'Italia, il Ma- 
chiavelli stesso gliene legò in morte i materiali. 

VXVI. Di questa capolavoro di storia del medio evo 
d'Italia il dirne poco è male, il dirne tutto trarrebbe 
troppo in lungo: eì conviene studiarlo, come si fa d'ogni 
capolavoro di pittura e scultura, meglio che sdraiarsi in 
parole. Per guanto si parli della Trasfigurazione di Raf- 
faello e di 1 ! I)ar-i<lf ili Midielangiolo, non si potrà mai 
dire a mezzo la loro bellezza, e porrò Quindi ogni opera, 
giacché il programma ultimo ne dà larghezza che le sto- 
rie di Machiavelli si studino. Ma nessuno cerchi in esse 
le ideo nostre sul medio evo. Queste sono frutto dei la- 
vori di Muratori, rho pailni ib.'DVr udizioni; .storica a buon 
diritto si ha a chiamare, non pailro della storia d'Italia 
che è solo Machiavelli, so storia sia un lavoro artistico 
ordinalo a certi principi!; e del Muratori del nostro se- 



il] Dialogatici Machiavelli! Sa la lingua in cui scrissero Dante, 
l'eira™, Boccaccio si debba chiamare italiana, toscana, fiorentina, 
yve concluda ulic rlorentina si ha a chiamare. 
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colo, Carlo Trova, in cui non sai se più vinca l'erudi- 
zione o il criterio storico: come audio delle molto pub- 
blicazioni di Monumenta historlae patriae e dell'^r- 
Chivio storico di Firenze e d'un gran numero ili lavori 

qualche libro che raccolga le ultime cognizioni su quei 
tempi eroici delIVià moderna: <j <:o;\ onesto correggerò 
e aggiungere ciò che non davano i tempi di Machiavelli. 

"XXVII. E poiché allora io storie, e inaino quasi ai 
nostri dì, si occupavano solamente dei fatti clamorosi, 
delle guerre e delle paci e delle relazioni dogli Stati tra 
loro, delle civili discordie, delle intrìnseche inimicìzie o 
degli effetti che da quelle son nati, come delle cagioni 
onde mossero, bisogna aggiungervi le altre parti elio 
la presente civiltà richiede, che sono le condizioni del 
popolo o del governo, contribuzioni, entrate, spese, let- 
tere, arti, industrie, commercio, navigazione, e ogni cosa 
clic costituisce la vita del popolo e la sua educazione 
politica e morale. Ma anco in questo non bisogna andare 
agli estremi, e ridurre a statistica la storia. Noi abbiamo 
a conservare la tradizione dell'arto, che mano mano è 
scesa insino a noi da Senofonte a Livio, e da Livio a 
Machiavelli; e senza trasandare la vita della famiglia e 
del popolo, descrivere i grandi fatti della nazione con la 
maestria degna degli eredi di Grecia, di Roma e del 
medio evo. L*arte è cotanto nelle nostre tradizioni ed 
immedesimata con noi, che ne fa una seconda natura: 
non gii come l'intesero i mediocri del cinquecento, che 
come accade sempre del maggior numero, trassero poi 
dalla loro anco dei sommi; ma quell'arte che segue na- 
tura, come il discente segue il maestro, per manifestare 
degnamente il vero a utilità del popolo. 

■ XXVIII. 15 in questo pecca forse nella Storia degl'ila- 
tiani il medio evo di Cantò, che dopo ì bei discorsi ed 
epiloghi della Storia universale (l) tengo la miglior 

(I) Sarebbe ulilc i lw -i nicdi-ssi: in un vulniik' t\ua sii discorsi ed 
epiloghi, come si è (olio dei soli discorsi c non tulli. 



cosa scritta da que] valente conoscitore della storia, 
perchè la sua maniera dì scrivere le istorie corre nel- 
l'eccesso opposto a quello che si dice classico, e pende 
piuttosto a statistica e a quel fare spigliato di cronaca, 
die alla matronale dignità e alla magniloquenza della 
storia, nella quale Livio e Guicciardini non hanno pari. 
Vi si desidera sopra ogni cosa quella misura, che par- 
rebbe convenire tra la parte politica e la letteraria ed 
artistica: e a volte in una parola si accenna a una gran 
battaglia e pace, che partorì mutamento negli Slati; e 
facciate intere si destinano a letterati ed artisti elle nella 
loro mediocrità null'altro fecero, se non copiare e luci- 
dare. Contuttociò è il miglior libro, che io sappia, non 
esclusi quelli della dotta e paziente Germania, il quale 
possa servire di commento e di giunta al Machiavelli. 
In tal modo prosiamo in qualche parte cominciare a in- 
tendere quella età da alcuni tanto vituperata, da altri 
portata alle stelle, ma che noi italiani non abbiamo an- 
cora studiata a fondo, se i materiali si eccettui raccolti 
dal Muratori, e i monumenti di storia patria, e l'Ar- 
chivio storico; e sopratutto i profondi lavori di Carlo 
Trova che vorrebbero un continuatore. 
• XX!X. Kè storia buona del medio evo si avrà mai, 



gnamonto qualcuno ci si è provato), ma di molti: e uno 
appena basta a voler iscrivere coscienziosamente, che è 
quanto dire dopo molti anni di studio, sopra di un solo 
municipio, come ha fatto l'egregio barone Piaggia su 
quello di Milazzo, dando un bel modello di storia mu- 
nicipale, come vogliono i tempi. 

XXX. Né vorrei che il nostro medio evo si allungasse 
come per le altre nazioni inflno alla scoperta dell'Ame- 
rica. Esso si chiudo per l'Italia col poema di Dante, elio 
tutte ne raccoglie le idee: e da Dante a Colombo è il 
vero secolo del risorgimento italiano nella politica, nelle 
lettere, nelle arti, nel commercio, nelle industrie; ed è 
la vera nostra civiltà, tutta nostra ed originale, che i 
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barbari del cinquecento ci rapirono, facondi) noi ad essi 
quel che Grecia a Roma: Italia capti: feruta vtctorem 
caept'l et arles inliillt agrexd Kiirapni. E quindi giuslo 

rapirci la libertà, l'indipendenza, o rimasero soggiogate 
dalla nostra civiltà, la quale passò in essi come la loro 
barbarie si aggravò su noi. Ma non è giusto si chiami 
medio evo il tempo che Dante scriveva la sua Commedia, 
Petrarca le Rime e Boccaccio le Cenlo novelle, che Bru- 
nolleschi voltò la Cupola e Orgagna innalzò la Loggia, 
il tempo che Giotto cesellò la torre elle si vorrebbe co- 
perta d'una campana di vetro, e Ghiberti gittò le porte 
che Michel angiolo credeva degne di chiudere il paradiso; 
il tempo infine in cui si educò Machiavelli, (ìuicciardini, 
Ariosto, Michela n ^iolo, Rufl'uello e tanti altri, pei qua! 
l'arte italiana crebbe a tanta altezza che nessuna età 
moderna l'ha raggiunta, e solo ha riscontro in Grecia. 

* XXXI. Or di tutte queste mutazioni che subì l'Italia 
dalla caduta di Roma in poi, abbiamo tre narratori che 
sono tra i grandi storici del mondo, il cui merito pare 
segua l'ordino dei tempi che narrano. E primo è il Ma- 
chiavelli di tempo e di merito, segue da presso il Guic- 
ciardini, continuatore di lui, e contemporaneo e amico, 
e di poco inferiore, anzi pari, se no togli lo stile meno 
naturale: terzo, benché a lungo intervallo, ma pure l'u- 
nico degno di sedere tra tanto senno, è il Botta, e con- 
tinuò il Guicciardini e corre in sullo scrivere inaino al 
1814. A questi tre autori conviene sì nutra primiera- 
mente chi vuol imparare le glorie e le calamità d'Italia, 
onde veder modo di accrescere quelle, e di evitare che 
si rinnovino queste. E questi autori, servendomi della 
bella larghezza che dà il programma 11) ottobre 1867, 
ha posto in mano ai giovani, dicendo ad essi con Dante: 
Positi t'ho Innanil or per lo ti ciba. 



' XXXII. Certo se questi programmi non avessero al- 
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tro inerito die di avere lasciato facoltà ai professori di 
porre in mano ai giovani i nostri classici in materia di 
in scrii amento, sarebbe già un gran passo nella istruzione. 
Col l'ordinamento passato si correva pericolo di tornare 
nelle scuole alla barbarie dei primi secoli del medio evo, 
quando i breviari i e i compendii folsfiii ihille mani dei 
giovani gli scritturi, i (juali o furono dimenticati, o per- 



tico sistema, in mezzo a tanta abbondanza di edizioni ad 
ogni prezzo, parrà incredibile, e pur è vero. La filosofia 
si è studiata nel Corte, le lettere nelle Antologie, la sto- 
ria nel Boccardo, Per valenti cho sieuo i compilatori e 
gli abbroviatori (e vi Ila di buoni come il Cappellina), 
i giovani gli terranno sempre come malaria di esame, 
che gittauo, o prestano, o donano non appena escono 



scentiam alimi, senavtute.u o>>/cctmi( , diceva il grande 
italiano di Roma, ma nè alimento, ne diletto possono 
recare in nessuna eli, so i semi gettati nella scuola sono 
dispersi. Se i libri della scuola son tali che" possono es- 
sere compagni dell'adolescenza e della vecchiaia, quand'an- 
che paia die poco fruito se ne ricavi, perchè nò clliftc- 
cherini, nè enciclopedici riescono i giovani dalle scuole; 
da qui a pochi anni si vedrà il frutto di avere mutato 
per via del Programma-Coppino il Corte con Platone, 
le Antologie con Dante, il Boccardo con Machiavelli. An- 
cora un passo. Si pongano in mano ai giovani tutti i 
capolavori di Oreria, Roma, Italia, quali a studio a me- 
moria, quali a lettura, quali a confronto. Se lo studio a 
memoria versi sopra un capolavoro di Grecia, e un altro 
di Roma e d'Italia sulla stessa materia, sia di lettura e 
confronto, e viceversa, t.'na lezione in citi si vedano tre 
capolavori di tre diversi popoli, farà più profitto che se 
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studio d'un autore. Ma die dò» Giovano più poche Mie- 
tiate studiato, con quel metodo die un intero librar il 
giovine die ha mente farà il resto da sé, quando nella 
scuola impari il coma Chi da natura non sorti tal mente, 
è nato ad altro die agli stuelli classici, ed è lieno non 
isdupi il suo bell'ingegno meccanico e l'abilita al traf- 
fico sopra versi e prose, fossero pure di Omero e ili Ma- 



* E per provare nostra natura dobbiamo sempre mi- 
ire ai sommi e avere davanti agli ocelli i loro eapo- 
vorJ, scegliendo in dasi-una materia i podii migliori. 



condo le nostre idee. E sopra gli altri abbiamo a nu- 
trirci di <iuei grande din nella sua vasta mente comprese 
tutto il medio evo dalla caduta di Roma alla calata di 
Carlo Vili. 



Diaiiizcd ùy Google 



§ VII. 



Machiavelli primo filosofo sierico. 

XXXIII. Tutti questi tempi descrive il Machiavelli 

Tri mo pillor dello memorie il aliche, 

l'Erodoto d'Italia per la materia, il Tucidide per i'arte, 
superiore a tutti per acume d'intelletto e per Quel sol- 
levarsi dai fatti particolari ai principi! generali, o racco- 
gliere in uno i fatti dell'umanità, e come conseguenza 
uuo dell'altro metterli sotf occhio; onde veda una genera- 
zione quanto pesi sull'altra co' suoi l'atti. Mirabile sopra 
ogni altra cosa è io questo il primo libro delle Istorie, 
che corro dalla caduta di Roma all'anno 1434, lavoro 
senza modelli in tutta l'istoria antica e nuova quando 
lo scrisse, e specchio ancora insuperato del medio evo, 
anche dopo i moiti aiuti e i materiali che si ebbe da 
Muratori a Troya. Ma finora mancò la mente a ordi- 
narli, e rimane quella pittura di Machiavelli come il 
Giudizio di Miche la ngiolo, e il poema di Dante, senza 
modello e senza imitatore. 

XXXIV. E perchè nel mettervi avanti queste storie 
italiane dei nostri tempi eroici e della nostra civiltà nel 
medio evo, ho paura che l'affetto al Machiavelli e la 
acuoia storica alla quale appartengo, facciano velo al 
mio intelletto, vi porrò innanzi giudizii di uomini che 
appartengono a scuola opposta a quella di Machiavelli. 
Kè andrò a cercarli tra i retori e gli abborracciatori di 
storie letterarie, i quali senza aver mai infilalo un pe- 
riodo di storia, o scritto niente, salgono in bigoncia a 
sentenziare di tutti gli scrittori con quella sicurezza 
che dà la presuntuosa ìlmioi'ìliim, e il ropiare i giudizii 
altrui. lo vi porterò il giudizio di chi ha fatto, e fatto 
bene, delle storio, capaci quindi d'insegnare ad altri come 
farle, e di giudicare le fatte. E mi basti allegare i due 
ultimi, Cantò e Balbo, i quali come di scuola dommatica, 
o cristiana, o provvidenziale si vogliano chiamare, non 
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saranno certamente sospetti di parzialità verso Machia- 
velli capo e maestro della scuola razionale e filosofica 
di storia. 

" Reco le parole dì Canto che sottosopra sono le stesse 
nella sua Storia universale a nella Storia degl'italiani. 
Recherò queste, come le ultime. Nel capitolo 104, dopo 
aver censurato tutti gl'italiani die descrissero e non 
intesero il medio evo, soggiunge: * In altra schiera 
vanno collocati il Machiavelli e il Vico, precursori dì 
quella che poi dagli stranieri comprammo col nome di 
filosofia della storia ». E prosegue nel capitolo 133= « Un 
passo restava alla storia — dalle impressioni individuali 
e dai fatti sconnessi, trasportarsi all'azione generale, 
dagli uomini alle forze politiche, all'accordo dei sociali 
elementi. Questo indirizzo le diede il Machiavelli (1), 
che nel quadro premesso (a) alle sue Storie fiorentine, 
lavoro ancora senza modelli, per quanto difettivo e di- 
fettoso, e sproporzionato all'opera seguente (3), conobbe 



(I) Ed ecco la seconda volto, elnl primo slorlco vivente e ano 
«porlo nemico, Ma chiavelli dichiaralo padre della filosofia della aloria. 
(9) 11 primo libro delle Istorie. 



e forse lurono quelli che al legarono a Guicciardini, ao 11 fallo di 
Giovanni Malico e vero, e porle anno il Dioriti pubblicalo dal Co- 
naccorai, coadiutore di Machiavelli oel ac gre la ri alo. E anrebbe sialo 
bello o profillcvolo se Machiavelli avesse potulo descrivere 1 (empi 
del suo so urei nrinio, che avremmo ovulo uno conllnuaiione di storia 
d'Italia descritta dogli sleali clic presero parte agli aliar), e in molli 
falli furono gran parte, poiché, quando Machiavelli nel 15lì usci da- 
gli all'ari, Guicciardini vi entri'i colla sun omliaaclnla a Ferdinando di 
Spagna. Cerio se Machiavelli avesse potuto prolrarre la sua nurra- 
ilone Inaino al 1512, il primo libro non sarebbe .tanln iprojiorzlo- 
nato all'opera seguente. Pc non ci fossero i materiali raccolti, ba- 
sterebbero ad accertare II suo disegno le porolea Clemente VII nella 
tollera clic precedo le storio: t Essendo pervenuto scrivendo a 
quelli (empi, I quali per la morie del Magnifico Lorenzo de' Ha- 
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la responsabilità delle H'cnci-a/ioni umano, e elicgli er- 
rori di una fanno il malo dulia successiva, onde li cerca 
spingendo lo sguardo alle lontane cause degli eventi e 
sorvolando alle inc/Ilcaci pari iailarità per cogliere i punti 
supremi. S'abbaglia perù nel caos del medio evo che non 
arriva a coordinare perchè troppo allora mancava di eru- 
dizione all'età sua (e i(uesto scusa anco il affettivo e 
difettoso di sopra); o preoccupato di politica, e distin- 
guendo la vita del pensiero da quella dello Stato, ap- 
pena tra lo spade e gl'i ni righi lascia comparire la lat- 



e di rimuovere qualunque cosa die credeva non con- 
durre all'intento, com'erano per lui i principi! di Machia- 
velli, lira un'idea in a-n; luì manicure preconi-fitta, ora una 
battaglia die il Balbo combatteva contro lo straniero, e 



talia giovò di molti 
quarantotto in poi ; 
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tatto fu quel libro e stampato fino nei reame sotto Fer- 
dinando Borbone: e per quanto mutilato, il concetto non 
,si poteva togliere, se non mutilando ogni pagina, poi- 
ché in ciascuna appare. Ma oggidì che la Dio mercè ab- 
biamo la nostra indipendenza, la quale non è forza al 
mondo die ce la possa rapire, perchè frutto di mille sa- 
crifizi] di sangue e di averi, quel libro per fortuna d'Ita- 
lia Ita fatto il suo tempo in soli vent'anni, dal 18-16 che 
apparve la prima volta nell'Enciclopédia popolare, e di- 
ventò il manuale del nostro politico risorgimento. E si- 
mile dei giudizii che si portino in esso libro, e che sono 
originati tutti dall'idea dominante dell'indipendenza. Ma 
nelle Meditazioni storiche che sono il più bel lavoro di 
filosofia storica cristiana che il nostro secolo abbia pro- 
dotto, libero il Balbo dallo pi'i'Otvui'ii/.ioni del Sommario, 
giudica più rettamente di Machiavelli: « La filosofia sto- 
rica antica è tutto diversa dalla cristiana: voler se- 
guire quella in mezzo alla cristianità, volere adat- 
■ tare quella ai fatti adempiuti in questa, è contrattempo> 
inopportunità, error logico e storico.il maggiore di tutti; 
perche è eliminare dal ragionamento o il fatto o l'im- 
portanza del cristianesimo (ì). 

* E questo errore fu pur fatto da colui, che senz'esso 
sarebbe certo stato il maggior dei filosofi storici moderni, 
da quel Machiavelli, che fu forse men perverso egli che 
non i suoi tempi, più erranle che non perverso. Cerio lo 
storico fiorentino fu precipitato in quel grande errore 
dalle condizioni, dalle miserie, dai pregiudizi! della sua 
patria: l'errore di lui fu speci al mente italiano e fioren- 
ti) Qui si osservi essere la scuola tìommatica die parla nel buon 
Falbo, o die la scuola fi 1 ruoli i.'n ili storio, e intendo la vero, come 
quella di Machiavelli, nS elimino il fall", in: l'i nipor latro ilei cristia- 
nesimo; ami so no fa scala, o soRue il ratiOHabllt ossequio dal' 
l'apostolo Paolo. E ciò I-asti per vedere clic quando Dalbo parla ili 
errar! è ìa scuola ilomm.i'icii e i-i.-ti.iiia alla quale appartenevo, clic 
parla conlro la scuola filosofico cristiana, che in politica e storia ó 
la scuola italiana , capo Machiavelli , alla quale mi glorio di nppar- 



-iS- 
tino. Ma eaddervi poi quasi tutti gli storiti filosofiti, a 
i filosofi storiti italiani e stranieri... Fu effetto soprattutto 
dell'imitazione antica troppo servile, ia quale non viziò 
niuna parte della cultura, quanto la filosofia storica. Vi 
cadde Machiavelli... Vito molto sovente in quella sua 

non l'antichissima. lì caddevi pai Montesquieu in quel 



del fiorentino, e caddevi Gihbon in quella sua storia, 
che è altronde maraviglila applicazione dei principi! del 
fiorentino e del francese; e ricadde vi questi in quello 
Spirilo delle leggi, che e l'opera massima e come il co- 
dice della filosofia storica antica restaurata (1). 

* Ora conosciuti i prinnpii dai quali muove Ballo, tanto 
nel Sommario , quanto nelle Meditazioni, e la stuoia 
storica alla quale appartiene, gli è facile ridurre al vero 
i giudìzii di lui sopra Machiavelli, spogliandoli di tutto 
ciò che appartiene alla scuola e vedere come il migliore 
e più saputo storico dei nostri tempi giudicasse del primo 
storico dell'Italia, reputandolo « il maggior dei filosofi 



fece in Europa il primo libro delle storie appena si pub- 
blicò. Girolamo Turlero, riguardandolo per una cosa nel 
suo genere compiuta, lo tradusse in latino, e nel 15G4 
lo diede alle stampe in un volumetto a parte; e nella 
edizione della storia fatta in Argentina nel lGlOdi quel 
libro s'intitola l'opera: < Storie fiorentine, nelle quali si 
racconta il passaggio e la mutazione dei popoli setten- 
trionali, rovina dell'imperio romano, principio dei pon- 
tefici, origine e fatti dei fiorentini ». 

Né qui to' aggiungere altro a quello dei due valenti 
nemici di Machiavelli, perché discuoia opposta alla sua, 



(1) Balbo, Aitili/azioni j'or/cAe. Mod. 1. 



la storia ideale ed eterna < 

storia non è già frutto dell 
dai primo uomo a noi, ina 
di popoli che più grandeggit 
e pertinenti le più ad un; 
l'ariana. Glie materia dà 1' 
I-Egitto e Cartagine in fuor 



quattro prandi monarchie e il popolo di Dio, e clia altro 
ha ria prenderò ]a filosofia? Forso la Clima? Ma non è 
essa Tanti filosofi a della storia? (1) Ci può essere esem- 



Fireme fece IBI bel 



molto meno poi Usuri liljro. «orm dolorili; die 1 ornando a Firenze 
llacMaitlit e II suo Centenaria i 
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leune storie particolari 
sulla faccia della terra, 
razza d'uomini che è 



pio più calzante contro (ulti i principi) e le deduzioni della 
filosofia? Quel popolo da tempo inimemoriale conosciamo 
gigante, come la muraglia che l'attornia, e immobile come 
essa, mentre ogni cosa intorno a lui è stata ed è moto 
e progresso. Sarebbe la storia di che possa la civiltà sa- 
cerdotale, avanzatissima e necessaria a dirozzare popoli 
primitivi o barbari, ma stazionaria di sua natura, e dan- 
nosissima al popolo, che giunto a sapere quanto gli può 
insegnare i! sacerdote, serbandogli tuttavia gratitudine, 
non faccia un passo innanzi. 

Tolte dunque quelle poche parti dell'Asia e dell'Europa, 
e Ir due dell'Africa, poco o nulla ci resta del mondo an- 
tico elio indichi come cammina l'umanità, rome sorgono 
i popoli, crescono, arrivano al sommo della potenza e 
della civiltà, e miseramente cadono per poi sorgere di 
nuovo. È questo il cammino dell'umanità? Ma quale de- 
gli antichi popoli l'ha percorso intero, è caduto ed è sorto 
di nuovo? La sola Italia due volte, e questa seconda 
pare più sicura e di maggior durata che non quella del 
medio evo: la Grecia ha appena il capo fuori della tomba, 
dopo venti secoli di sonno: e gli altri popoli ove sono? 

De' moderni popoli non abbiamo che l'Italia e la Spa- 
gna del medio evo, i quali ci diano l'esempio del sorgere 
e cadere. 

E con ciò abbiamo elementi che bastino a tirare dalia 
storia una vera filosofia» 

Ne abbiamo forse per tirare una filosofia greca dalla 
storia antica della Grecia, una romana da quella di Roma, 
e fors'anco una per le quattro grandi monarchie dell' A- 

•XXXVI. E da questa Italia e dalle sue calamità si 



ir daio innalzare ediflik 
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potrebbe trarre la filosofìa della storia d'Italia (1) co- 
minciando da Roma e tralasciando la riviltà tradizio- 
nale degli Etruschi e (Iella Magna-Grecia. Abbiamo in 
essa tre grandi periodi di risorgimento, degnissimi di 
studio. Roma, cioè, i! trecento e l'ottocento; (lue di de- 
cadimento o caduta, le doppio invasioni, cioè quella dei 
barbari del medio evo, e quella dei barbari del cinque- 
cento, clie a strazio potremmo anche chiamare dei ci- 
vili. Ciascuna invasione cominciò dallo spegnere la civiltà 

(1 11 Vlllari, mills sue lezioni ili storia d'Ha Ha ne I l'I ali lui o supe- 
riora di Firenze, curii) sminuii' ISftf-O'J, Ili il" (iiiesl 'opera net trat- 
tare dello sitala di Firenze, e come II Machiavelli si accorso clic per 
foro la sloria di i|uesla citta conveniva comincimi! da più olio. E 



lione, non essendo ciò ui'cru ili muniei|iio. Il lungo studio e 11 grande 
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— Bi- 
che trovò, per dare poi luogo ad un'altra tutta propria, 
originala dal doppio elemento degl'invasori e degli in- 
vasi, i quali, dopo lunghi anni di lotta, Unirono per vin- 
cere tutte (lue le volte, e dar luogo al nazionale risor- 
gimento. Così Roma e con essa l'Italia radilo sotto i bar- 
bari del medio evo, ma nei trecento anni di lotta che 
seguirono le invasioni, sorse tra l'elemento germanico e 
romano il comune, onde poi vennero le repubbliche e i 
principati, che fecero la nuova civiltà d'Italia. E questa 



umore clic poso i! Vinari in rpu^lo cnsi idi/ inni , fecero si che pota 
domo un'idea a bbnst ani» chiara, la quale si cerca Invano nelto stesso 
Machiavelli, fello eostiiuzitini «teisc egli trovò le cagioni del fiorire 
della letteratura e della lingua, delle arli e del commercio, della 
istruitone, elio tra Rovinio mila abitanti \:a coniava dieci mila nelle 
scuole clemenlori, e del manco di elorpienia per non essere lecito 
parlare contro le pro|iosle di leggi, ma solo in favore, libero poi 
volar conico, 1.» 'ira imrnlii facile e naturale, la vi vena del porgire, 
o il suo modo clic dovrebbe ossero comune d'inscenare la storia, 
accennandone i falli, o siudiar.iki e -volpe in le labilmente le cagioni 
c teli elicili, o "eunpan'lo.-i più 'Ielle i.-iitii/inni e| h e delle guerre, più 

si riempisse sempre 4i mliinri. ilei ipiali in era uno. Del resto lue- 
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cadde di nuovo sotto i barbari del cinquecento, e In qua- 
r anfanili ili lotta coll'aiuto dell' elemento stesso francese, 
clie fu il primo a farla cadere nel cinquecento, si com- 
pose a Dazione. Così gli stessi elementi clic fecero la sua 
rovina, ne fecero pure il suo risorgimento nel due- 
cento e nell'ottocento: allora il germanico col romano, 
oggidì il francese coll'italiano. 

•Nè in ciò solamente sta la rassomiglianza dei fatti 
dalla quale può nascere una filosofia della storia d'Ita- 
lia. Le due invasioni percorsero ciascuna tre stadii. Si 
cominciò con quelle incursioni, o con quelle scorrerie di 
barbari, che non posero ferma stanza in Italia, le quali 
durarono anni ottantuno nel medio evo, anni sessanta- 
cinque nel cinquecento. Seguirono le occupazioni di co- 
loro che tennero stato e imperio in Italia, che tra goti 
di Odoacre e Tendono), ri a longobardi di Arduino e fran- 
chi di Carlomagno vi durarono quattrocento anni; men- 
tre dal cinquecento in qua gli spagnuoli, gli austriaci, 
i francesi, dia in fondo sono per razza i goti, i longo- 
bardi, ì franchi dell'età moderna, ri durarono trecento 
anni. Nacquero infine le grandi lotte con cotesti inva- 
sori, le quali, anche dirette contro l'impero, finirono dopo 
Irecent'anni colla vittoria di Legnano, e dopo trenta con 
quella di S. Martino. 

•Queste le rassomiglianze, e molt'altre. In minor 
numero lo differenze, ma di molta importanza, perchè 
ci fanno accorti della via .la tenere. Quello di Roma fu 
sulle prime solo risorgimento polilico, come il nostro 
dell'ottocento; mentre quello del trecento fu politico in- 
sieme, letterario, artistico ed economico. Questo stesso 
cadde per la discordia desili animi, clic vollero sottoporsi 
allo straniero, meglio che all'impero di sè medesimi. Da 
che vediamo che cosa manchi ancora al nostro risorgi- 
mento, perchè lo sia compiuto. E le ragioni del males- 
sere le abbiamo a cercare nell'essere stato solo risorgi- 
mento politico, nè accompagnato dal letterario insieme 
e dall'economico. Abbiamo quindi a porre ogni opera, 
perchè quanto prima seguano gli altri due risorgimenti, 
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se vogliamo conservare in farcia all'Europa l'onore e il 
decoro di nazione. La guai cosa otterremo, continuando 
nella bella concordia degli animi, la quale come ha fatto 
l'Italia, cosi la compirà, e le darà splendore di lettere 
e d'arti, d'industrie, di rommerdo e di navigazione : e 
ne verrà quella potenza, alla quale oggidì non lasciano 
salire l'Italia l'ignoranza e la miseria, provenienti da 
una sola ed unica fonte — die è l'abbandono del lavoro. 
Torniamo tutti al lavoro — e viva il lavoro! 

XXXV 11. Ma poniamo pure clic tutti i popoli di sopra 
notati ri potessero dare [•urne l'Italia, questa ebe ho trac- 
ciato, o simile filosofia particolare (e lui si tolleri la 
parola) di loro storia, farebbero mai essi la filosofia della 
storia dell'umanità? V. primieramente non sono il mag-, 
gìor numero dei popoli, ma il meno: e poi il nascere, 
il crescere, l'aggiungere il sommo della civiltà e dei po- 
tere, il declinare e il cadere, non è uguale, e neppure 
somigliante in questi stessi pochissimi popoli, sopra ì 
quali si potrebbe fondare una filosofia della storia. Che 
ha da fare il nascere e crescere del popolo ebreo colle 
colonie di Grecia, e coi primi abitatori dei Sette Collii 
E che ha di somigliante il sommo della gloria di Roma 
con quello ili Grecia e della Palestina? Da quali parti- 
colari si vuol dunque far nascere l'universale f 

Alla filosofia (lolla storia manca dunque la materia su 
cui si. fondare, che è la storia di ciascun popolo, e la 
filosofia che da questo particolari storie si può tirare. 
Intendo come ci possa essere una filosofia delle scienze, 
una filosofia delle lingue, una filosofia delle lettere e 

filosofia della storia non intendo, se non quella che primo 
ha trovato e messo in pratica il Machiavelli nel primo 
libro delle Stoi-ie e nei Discorsi: quando non si voglia 
con teorica a priori, della quale Wronski ci ha dato il 
più bell'esempio (1), tirare ad essa i fatti che si cono- 

(1) lloiiiii Wiidmki. DéfelopiieMCitl progretiif e! bui final de 
ehttmanUi. Paris, 1851. Oeuvre» pnsihuroes. -rr Non conoscoiradu- 
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scono, e lasciar fuori Quelli che non entrano tra i denti 
di questa tanaglia. Da clie l'origine di tanti sistemi nella fi- 
losofia della storia, mentre i fatti sono ancora li che 
aspettano un intilletto potente, come quello di Machia- 
velli, che li rannodi, l'interpreti, nè li contorca, e ne 
tiri quei principi generali che sono naturale conseguenza 



tene. Ed è appuutn questa uguagliatila perfetta di ragiono, che 
renda Inespugnabili queste due parli, l una por raltra, e che fa a 
fari sempre tornar vano tulle le intraprese di sottometterlo l'una 
all'altra. Pur tullavolla una conciliazione di cotesto due parti sodali 
dove poter esistere, se non nell'ordine alluce o conosciuto, almeno 
in qualche ordine nuovo ed Ignoto elio trovasi nelle cose. Perocclié 
nullo loro aberrazioni npposle ed «streme, eodesle cine parti, quan- 
tunque fondale in ragione quanto alla loro origine rispettiva, non 
potrebbero essere ullrcsi quanto alla loro coesistenza, che fi una vera 
contraddizione. Iten più i principii del sanerà e dell'essere, c per 
conseguenza del vero e del bene, che sono i primi principi! delle 
due, poni sociali, snssisiraio scrizn comi-addizioni nell'universo, quan- 
tunque sieno eminentemente eterogenei. Donde segue, non soltanto 
per analogia, ma per una vera conseguenza razionale, che là dove 
trovasi la conciliazione ili cotesti primi principii eterogenei, colà dove 
pur trovarsi la conciliazione di coleste due parti opposte... Nella 
Identità sistematica e finale tra il principio dell'esse™ e il principio 
del saliere, noi abbiamo proposto nell'osio/H/o slesso coiosto prin- 
cipio di conciliazione dei principii eiumgenci dell'universo. È dunque 
soliamo nell'assoluto che si può trovare la conciliazione delle due 
parli sociali. Fa d'uopo dunque da una parte elevare il vero ct.e fi 
roggetto preponderante dell'una di cotesle parti, (ino al luogo del 
reco asso/uro, e dell'altra elevare il bene, che e l'oggello prepon- 



§ Vili. 



Machiavelli primo prosatore d'Italia. 



non avrei da aggiungere altro, se come italiano non 
avessi a cercare in questi stessi scritti la tradizione del- 
l'arte. Sulla lingua e sullo stile sarebbe a ripetere le 
parale di tutti gli scrittori di letteratura, i quali non 
hanno che lodi e gli dàmio il primato nella prosa. N'è 
mi passerò tuttavia di quello dei due giudici più severi. 

iteranti! dell'ali™ ili coleste patii, insino al luogo del bene assoluta. 
Perocché allora intimili fero assoluta e niiesio Itene, assolino sa- 
ranno realmente id<-iilì-:i, <• oj.'iii i)p|insif„>ne ivs.e.i-i'i Ira queste duo 



por venire a qucsla conclusione, come so io dicessi dio l'uomo può es- 
sere un animala, una pianta, una pietra, togliendogli i caratteri che lo 
costituiscono a c;ip«dei vcaim .'mimili.', i: spoi' li. unirlo successi va mcn lo 
degli nitri insino dl'uìi'ii ;j<x.lui;i drll'uMi!, Ma ali. ira (• più uomo? E noi 
invece dobbiamo studiar l'uomo, e vedere so innato uomo possa di- 
ventare migliore. Tullaviu, come dissi da prlnnpio, i un liliro che si 
può leggero per la severa logica die vi si trova. Che se a dinercnia 
di un traiiato di matematica, lo conclusioni sono aeree, la coli» non 
i del Wronski e della sua logica, ma dei sistema. 
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Il Balbo tia nel Sommario (1): « Scrittore più o quasi 
solo semplice, e piano, e naturale... e migliore di tutti 
gli antichi nostri prosatori >. E Cantù (2): « Orali di- 
plomatico e scrittore (.'rande, con agevolezza e profondità 
scolpisce il proprio pensiero in uno stile di energia nuda 
come quella degli atleti >. E un giudice supremo di pro- 
prietà di lingua pone in ciò Machiavelli accanto a Dante, 
che è tutto dire (3). 

Ed ecco in Machiavelli quanto è a desiderare in uno 
scrittore, oltre, le idee: semplice eleganza, forzo, proprietà, 
onde nasce quell'energia nello scolpire i pensieri, che 
paiono li messi di getto, e corno a caso; ma ti stanno 
innanzi corno il Davide di Michel angiolo o il Perseo del 
Cellini in quella piazza di Firenze , che è un museo di 
capolavori. 

Eccovi dunque, o eletti giovani, un vero modello di 
pensatore e scrittore italiano, da non perdere appetto a 
quei di Grecia e Roma, o da superare tutti gli altri del- 
l'età moderna, da Dante in fuori. Nociurna versate manti, 
vi diro con Orazio, versate diurna, e imparerete da lui, 
sommo nelle cose di pace e grande in quelle di guerra, 
quanto la patria richiede da voi, sia nell'amministrazione 
della cosa pubblica, sia nelle armi, sia nelle lettere, e 
voi le dovete per tornarla a grandezza. 

XXXIX. Due volte fu essa a capo della civiltà; una 
colle armi, l'altra colle lettere. Su questi due primati della 
nostra Italia non è dubbio nella storia, e però su di essi 
conviene che fondiamo tutto le nostre glorie. Colle armi 
Roma portò la civiltà nel mondo conosciuto, e si pose a 
capo di tutti i popoli che fanno corona alla nostra pa- 
tria. Colle lettere l'Italia cacciò la nuova barbarie che 
dopo avere distrutto lì' opere di Roma, si aggirava anco 



(2! Storia degi'ltatiaxi, miiii, CNNMII, fare. 151. Edii. seconda, 
Poraba di Torino. 

(3) Gn.ssi. Saggio dei ilntmlmt Uaiiant, Prefuiione. — Cito a 
momorf.n non nvpndo l'opera sol l'occhio. 



sulle menti. Il rinnovamento della civiltà dal mille al 
mille cinquecento, è opera dell'Italia, e la pone incon- 
tn^f abilmente a capo della civiltà. 

Armi dunque e lettere ri posero due volte a capo del 
mondo; armi nei cinque setoli di grandezza romana, 
lettere nei quattro seroli del medio evo. 

Queste due glorie italiane, die danno all'Italia due 
storie, l'antica con Roma, la moderna col medio evo, ogni 
nazione ce le invidia, poiché nessuna le ha; mentre le 
più grandi hanno o la sola storia antica, come l'Asia, 
Cartagine, Grecia, o la sola moderna, come Francia, 
Germania, Inghilterra. E noi le dobbiamo mettere in- 
aiente quelle due glorie, e riuscire, come Machiavelli, 
valenti in armi e lettere, quelli uomini interi dei quali 
non aveva difetto nè Grecia, ne Roma, nè il medio evo, 
che dalla tribuna passavano al campo e dal campo allo 
scrittoio , e in ogni cosa, sia di guerra , sia di pace la- 
sciavano l'impronta de! loro genio; ondo costituire la 
vera, la grande civiltà contemporanea, che ponga la terna 
volta l'Italia a capo della civiltà, se ci si neghi la dub- 
bia degli etruschi. 

A voi, giovanetti delle scuole, e giovanetti tutti d'Ita- 
lia, è commessa la grana" opera. Noi si fece di molto col 
gran miracolo dell'unità d'italla, che ci tornò liberi dopo 
quattordici secoli di dolori e di vergogne. Docili strumenti 
nelle mani di Dio, che a noi riserbava la gloria di ra- 
dunare le membra sparse e dilaniate della nostra ma- 
dre, ci crederanno i posteri più che uomini per aver sa- 
puto compiere in tre anni il desiderio di quattordici 
secoli. 

Voi mantenere la gran madre, voi tornarla all'antica 
grandezza cogli stessi mezzi di prima. Armi, dunque e 
leitere siano le vostre occupazioni. Non è italiano chi 
non accoppia questi due studii che fecero grande la no- 
stra patria. I figli dei barbari che ci dominarono quat- 
tordici secoli, non potendoci rapire, allatto il genio delle 
lettere e delle arti, ci tolsero le armi, e a strazio chia- 
marono privilegio il tenerci disarmati. Popolo inerme è 
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popolo schiavo. Venne Napoleone, il grande italiano, e 
se altro non avesse fatto, che restituire le armi al po- 
polo, ben si dovrebbe dire ordinatore della presente ci- 
viltà. Tutto cadde con lui, ma la leva stette, strumento 
di Dio per condurre la umanità a migliori destini. 

Quando l'Italia potrà mandare innanzi mezzo milione 
di linea, e tenere come in riserva due milioni di guar- 
dia nazionale, e il milione ilei giovanetti die frequentano 
le scuole e le botteghe porli a custodia delle città, al- 
lora o solo allora, la sua unità sarà compiuta, la Bua 
voce sarà ascoltata, e lo nazioni tutte sì volgeranno ad 

Ciascuno di voi, o giovanetti, desidera questo bello 
avvenire per la patria, e quanto è in voi fate ogni opera 
perchè si raggiunga, e plaudite con me alle lettere e 
alle armi. ( Viva lettere e armi!) 

E questa unità d'Italia , che ripeterò col nostro ma- 
gnanimo re, essere fatta, ma non compiuta, era sempre 
in cima ai pensieri ili Machiavelli, e voleva raggiungerla 
colla fona delle armi, servendosi delle letture rome 
mezzo o eccitare qualche vaiente italiano a farlo. E cosi, 
dtpo di aver consideralo Machiavelli grande ammini- 
stratore e uomo d'affari, conio ambasciatore e segreta- 
rio di Firenze; pruno ordinatore, o se si vuole nstau- 
ratore in Italia d'anni proprie, e ronosnUirn profondo 
dell'ur/e ilclla guerra; primo scrittore italiano nvlla po- 
litica e nella storia, e primo, senza eccezione, nella fi- 
losofia della storia e nella prosa, lo abbiamo ora a con- 
siderare grande italiano e continuatore del pensiero ita- 
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PARTE SECONDA 
iuhimui «smurai i ranni «ti ussiti» mimi 



Intento e natura del libro « 11 Principe ». 



XL. La unità d'Italia, dicova noi chiudere la prima 
parte, fu sempre in cima ai pensieri di Machiavelli, e 
per essa perse fama nel mondo che non intese il libro 
ch'ei nò compose. li cosi fu Machiavelli , come tutti i 
grandi, vittima rielle sue idee, e pagò la pena di avere 
avanzato il suo tempo. Cos'i progredisce la umanità pas- 
sando sopra i grandi die si sacrificano per essa, mentre 
i mediocri la fanno da toNii^jitiitori e da gaudenti. Que- 
sta è la misera condizione del genio nella vita: perire 
in esilio e nella miseria come Dante, essere torturato e 
infamato come Machiavelli, cacciato tra i pazzi come 
Tasso, incatenato come Colombo, processato come Gali- 
leo, languire di fame e morire nello spedale come Ca- 
moens, logorarsi insegnando re t lorica come Vico, essere 
legato ad una roccia come Napoleone, spìnto alla tomba 

Ma cho'è ciò per essi? Nulla. Ma che sarebbe l'umanità 
senz'essi? Ecco l'unico conforto che loro rosta contro il 
dispotismo del più. 

E pure questo conforto venne meno al Machiavelli, e 
poco mancò che il ano nome non si volesse spento (1), 

(1) Se il orini 1 nuli' del PopseUn voleva disperdere le ossa di [lenite, 
nitri cardinali v<ilevaiio riiwrdiT? n ne» il nome di Machiavelli. Nel 
1559 il aiocLiavclli fu poslo all'indice, pubWicoto da ruolo IV, non 
osinolo ci* le sue opere per In spazin ili qiianiu'anni fossero siate ap- 
provale dagli anlcmtcmi puntelid. i> almeno arvlalc immuni dal ianti 
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e invece di crescere la sua fama dopo morte, non si è 
alzalo ancora dai colpi die gli diede l'invida mediocrità. 

XLI. E pure era così chiaro il principio e la fine dì 
quel libro, che ci voleva tutta la ignoranza e la inerzia 
propria dei più, i quali come In pecore inatte di Dante, 
quel elle fa l'uria r l'altre l'anno, per non capirne a prima 
vista l'altissimo intento, clic era l'indipendenza e l'unità 
d'Italia, 

Ed eccovi, o signori, il principio e la fine del libro co- 
tanto calunniato, e die partorì infamia all'autore : 

« Non ho trovato nella mia suppellettile cosa quale io 
abbi più cara o tanto stimi, quanto la cognizione delle 
azioni degli uomini grandi , imparata da ine con una 
lunga esperienza delle cose moderne ed una continua 

decreti pariinli clic si tenero In questo mcnirr. ['are clw al cardinal 
Polo e ni Cnkirino si deliha questa orni l>i itone. Il triliiinnle stesso elio 
le pose nll'lndice, olio anni dipoi venne ih Un dcln mioniionc di espur- 
garle, e m> Incaricò Giuliano del nkcl e Ricci" Slaclihvclli nipoti del- 
l'amore. I meruh'jloni furerie falli', ina lina si concluse nulla quanto 

al torli' all' Indice, perei»'- rome :ipprist.- ilull ■ iiKmerie <li Giuliano ilei 
Bini, i (lue nipoti riiu;:iroiu> piiM>lu-an> le opere si >i lo altro) nenie elio 
quello di .Macliiavellt. Ouc-la cemli/ioiir (n posi» murimi dopo l'opil- 



presele difese, Il cardinale ^telano lloripa si ralle (,-vò eogll editori 
ilei 178->, e nel 1771 si pnblilic" in Poma ceti tulle le approvai ioni La 
KCMC d'ini limai ili Sani: me som. -so insieme le massime di Ma- 
chiavelli celle -k'-fe sue parole. 



Diaitized Dy Google 



temilo intendere tutto quello die io in tanti anni e con 
tanti miei disagi e pericoli ho conosciuto ed inteso... Pi- 
gli adunque Vostra Magnificenza questo piccolo dono 
con quell'animo die io lo mando: il quale se da quella 
sia diligentemente considerato e letto, vi conoscerà den- 
tro un estremo mio desiderio, die lei peuvesoa a 
quella GRANDEZZA ette la fortuna e le altre sue qualità 
Itr proiiiettono ». 

E qual sia quella grandezza alla quale è estremo 
pusì demo di Machiavelli che pervenga Lorenzo de' Me- 
dici, gliel dice nel capitolo ultimo del libro, che s'inti- 
tola: « Esortazione a liberare l'Italia dai barbari ». 

« Considerate adunque tutte le cose sopra discorse , 
e pensando meco medesimo so al presento in Italia cor- 
revano tempi da onorare un principe nuovo, e se ci era 
materia che desse occasione a uno prudente e virtuoso 
a introdurvi nuova forma che facesse onore a lui e bene 
alla università degli uomini di quella, mi pare concor- 
rine tante cose in benefizio d"un principe nuovo, che 
non so qual mai tempo fossi più atto a questo... Rimasta 
(l'Italia) come senza vita, aspetta qual possa essere quello 
che sani le sue ferite, e ponga fine alle direpzioni e ai 
sacchi di Lombardia, alle espilazioni e taglie del reame 
e di Toscana, e la guarisca da quelle sue piaghe già per 
il lungo tempo infistolite. V edesi come la prega Dio clie 
le mandi qualcuno che la redima da queste crudeltà ed 
insolenzie barbare. Vede si ancora tutta pronta e disposta 
a seguire una bandiera, purché ci sia alcuno che la pi- 
gli. Nè si vede al presente che ella possa sperare altro 
che la illustre casa vostra potersi fare capo di questa 
redenzione... Non si deve adunque lasciar passare que- 
sta occasione acciocché la Italia vegga dopo tanto tempo 
apparire un suo redentore. Nè posso esprimere con quale 
ilarlilacetli e II suo Centenario 5 
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amore ei fussi ricevuto in tutte quelle provincia die 
hanno patito per queste illuvioni esterne; con qual sete 
ili vendetta, con che ostinata fede, con che pietà, con 
che lacrime. Quali porte se gli serrerebbero? qnali po- 
poli gli negherebbero la obbedienza? quale invidia se 
gli opporrebbe? quale italiano gli negherebbe l'ossequio? 
A ognuno puzza questo barbaro dominio. Pìgli adunque 
la illustre casa vostra questo assunto con quello animo 
e r«n quelle speranze, che sì pigliano l'imprese giuste, 
ancorché sotto la sua insegna, e questa patria ne sia 
nobilitata, a sotto i suoi auspidi si verificili quel detto 
del Petrarca: 

Virlù contro furore 

Prenderà l'arme: e. fin il combatter cono 

r.ha l'antico valore 

negl'Italici cor non e ancor morto >. 

XLII. Qui salta agli occhi l'intento del Principe di 
Machiavelli: volea spinger Lorenzo do' Medici duca di 
Urbino a innalzare la bandiera d'Italia, ramante i bar- 
bari, e mettersi a capo della sua unità. Nulla ha qui che 
fare la supposizione di<i Machiavelli volesse in esso libro 
satireggiare e come porre in caricatura il tiranno (1), o 
rendere odiosa la casa Medici, o che abbia voluto fare 
della politica un'arte di frodi e di perfidie. Contro tali 
mal fondato opinioni, o piuttosto immaginazioni, stanno 
il proemio e la conclusione del libro, sta la lettera 10 ot- 
tobre del 1513, nella quale Machiavelli espone a Fran- 
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cesco Vettori, il suo pili Aliato amico, o suo compagno 
di legazione all'imperatore, l'intento suo nello scrivere 
il Principe. 

XL1U. Era un libro di occasione e nulla più, come la 
Monarchia di Dante, il Primato di Gioberti, le Speranze 
di Balbo: o parlo do' sommi per tacere do' molti cho 
scrissero libri di occasione, de' quali taccio senza dolore, 
essendo oggidì cosa più Tarile mostrare erudizione che 
sapersene temperare. Ora, se noi non condanniamo questi 
libri, e pure molte idee son false, anzi non se ne può 
approvare la stessa idea fondamentale, oh perchè non 
useremo eguale misura con Machiavelli 1 

E da' libri ili occasione passando ail altri, chi può ap- 
provare nel Poema sacro lo spirito di vendetta che vi 
domina da capo a fondo? chi nella Politica di Aristotele 
la servitù naturale degli uomini, chi nei classici greci e 
latini le tresche de' loro dei e dee, e mille altre coso 
cho è bello tacere? E pure nessuno ha mai preteso in- 
famare gli autori per siffatte cose. Erano idee del tempo 
e noi non ne facciamo carico agli autori più che dei rozzi 
idoli a" Fenìcii, dello informi sculture agli Egizii. Noi 
scegliamo in essi le idee comuni a' nostri tempi, e il 
bello sparso in tutte. E se alcuno ci dicesse — non leg- 
gero Dante perchè consiglia la vendetta e l'impero, non 
Aristotele perchè sostiene la servitù naturale dell'uomo, 
non i classici perchè parlano di Dai — noi gli rideremmo 
in faccia, o scrolleremmo il capo credendoci canzonati. 



10 Sdoppio (ronditi puliticeli, il Naudeo IBibliographii politica), 

11 Wicqupforl (l.'amoastadeur et ses fanctiont) vennero in qm'sla 
senlema. Daconc di YcruTamJo (De augm. seleni, lib. 7, c. 3) ha: 
r est quoti grntta» agamia Maeàiii'etlo, et hithwitodi scr'ptori- 
bi/s, otti aperte et indtsiimulanter proferttntqutd homlncs facere 
toteant, non quid debeam: • e Foscolo nei Sepolcri: 



II a Principe n giudicato senza esser letto. 



XLIV. Ma cosi non è dì Machiavelli , perchè nessuno 
lia mai letto, nessuno studialo, nessuno svolto da capo 
a fondo lo sue opere. Uno che abbia dettai il Machiavelli 
consiglia tirannia, loda Li doppiezza, insegna rome torre 
altrui la roba e lo Stato, è stato creduto come un ora- 
colo ; essendo i libri di Machiavelli In mano di pochi; e 
appena si pubblicarono e fu morto il papa che li avea 
approvati e privilegiati, furono posti all'Indice. E per 
due secoli circa crebbe questa mala fama di Machiavelli, 
e si fece più gigante che non la descrive Virgilio, e durò 
insino a' di nostri che si ripete quelle calunnie , e si 
giudica dello sue opere senza leggerle. Abitudine e una 
seconda natura, nfe mai dello volgare ha avuto più trista 
applicazione di questo sopra Machiavelli, che par passalo 
in natura parlare di luì senza averlo Ietto in Italia e 
fuori. 

XLV. E qui potrei citarvi lunga filza d'impugnatone 
difensori, elio seguirono tutti l'andazzo dì non leggerlo, 
contenti di copiare quel che ne disse altri. Ma a che prò? 
Quasi tutti fondarono su ciò che ne disse il cardinali» 
Polo, e il Gentìlelta ncll'Aìi/ì-M'ic/tìacvl/o. Il Posse vino 
credette combattere il l'rincipo di Machiavelli, c non fa 

letto, traeudole da tutte le opere di Machiavelli, e rac- 
colte da lui in tre distinti libri neìV Ani l-Mac li lavello: 
sarebbe lo stesso di chi volesse fare le difese di Ma- 
chiavelli sul libro che s'intitola La mente d'un uomo di 
Stato, centone di tutto le buone sentenze di Machiavelli, 
come è V Anti-Ma chiavello di quelle che il C.entiletto re- 
puta cattive. Nò di miglior lega sono le Sciocchezze sco- 
perte nelle opere di Machiavelli dal P. Luccliesini, il 
quale ne fu abbastanza castigato dalla costola stessa del 
suo libro, che in grossi caratteri indicava: Sciocchezze 



del P. Lucchesini. Era corno l'andazzo delle crociate. 
Gerusalemme, Gerusalemme! si gridava tutti, e nessuno, 
eccetto i primi, la vide. Lo stesso Voltaire dileggiatore 
di iutto, ha voluto (laro esempio di religiosità, di vera- 
cità e di rettitudine col suo Anti-Machlavel . nè più 
degli altri vide il Machiavelli, e fino nel titolo mostrò 
ove attinse. Al leggerlo mi parve l'Aretino che condanna 
Mi che! angiolo per quei nudi coi quali questi eternò la 
cappella Sistina. Ne a Voltaire poteva mane aro di tener 
dietro il re filosofo che fece in brani la Polonia, e no 
tolse uno per sè colla stessa mano, colla quale scrisse 
contro tali sue arti, credendo confutare ii Machiavelli. 

XLVI. Ma di questi non mi dolgo: erano i cavalieri 
erranti elle il Cervantes rappresentò in Don Chisciotte. 
Ben mi ho a dolere di due nostri, e di gran valore — 
Ilomagnosi e Canti! — i quali, so nelle loro opere mo- 
strano dì avere letto l'autore, mostrano anche di non 
avere ritenuto bene i passi che vogliono giudicare: la 
qual cosa in fondo in fondo è lo stesso che non aver 
letto, non essendovi scienza, a dirla con Dante, senza 
ritenere Io inteso. 

Il grande giureconsulto e statista scriveva ne! libro 
neirìndole e dei fattori dell incivilimento ; « Il Machia- 
velli, invece di darci le Storie fiorentine, come porta il 
titolo del suo libro , altro non ci diede che la Storia 
delle ambizioni fiorentine. Lo stato economico e morale 
di quel popolo è così obliato, che tu non ravvisi diffe- 
renza fra il secolo de' Medici e quello de' Buondelmonti 
e degli Amidei ». (Parte seconda, § 3). 

Tutta questa accusa versa nel credere che quelle Sto- 
rie fossero solamente fiorentine. La prima parto di 
essa mostra, o che il Romagnosi non le lesse, o almeno 
che non le ritenne. Chi le abbia lotte tutto non può 
che dire a lode dell'autore: « Invece di dare le Sto- 
rie fiorentine, come porta il titolo, ci ha dato le Sto- 
rie italiane » o ricordare il gran fatto che quel titolo 
proviene dalla smania di tutte le repubbliche italiane 
ili rifare Roma, occupando ciascuna tutta Italia; e Fi- 



renze, non potendo ili fatto corno le altre, almeno di 
nome, più che poteva, e lingua e storia italiana chia- 
mava fiorentina. Oltre di che egli fu invitato dal car- 
dinale, che fu poi Clemente VII, a scrivere la storia di 
Firenze: e se col suo acume e co' suoi principii politici 
vide che la storia di Firenze) non poteva stare senza quella 
d'Italia volle tuttavia, almeno per gratitudine, serba- 
re il titolo, e con esso tre libri destinò a Firenze. La 
seconda parte dell'accusa non è meno ingiusta della 
prima, e mostra in Romagnosi la pretensione che quelle 
storie fossero state scritte sarondo le sue idee dell'otto- 

XLVII. Ma passi di Romagnosi, che infine la storia 
non era suo prineipalissimo studio. La cosa è più strana 
in Cantù; e tra i brani clic potrei allegare, scelgo que- 
sto die appartiene alle prime righe, anzi al proemio delle 
Storte fiorentine: 

« Chi abbia veduto le storie do' Malaspini, dice Cantù, 
del Compagni, de' Villani, troverà ben ingiusto il Ma- 
chiavelli, ove pronuncia che sono diligeniissimi nel de- 
scrivere lo guerre coi forestieri, ina dello civili discor- 
die averne una parte del tutto taciuta ». {Storia degli 
italiani, cap. 101, pag. 721. Edìz. seconda. Società editrice 
di Torino, 1858). 

Ma chi abbia letto, dirò io, almeno il proemio citato 
da Cantù in quel brano, non ri trova parola né del Ma- 
laspini, nè degli altri cronisti di sopra nominati, e nè un 
cenno che neppure da lontano gli riguardi. Quella gran 
mente, se pur conosceva gli anzidetti cronisti, e Villani 
certo che una volta cita (1); non gli reputava degni del 



(1| Ma si noli dio lo Clio con Dante : t Egli i cosa notissima se- 
condo ohe amie e Giovanni Villani mostrano i (libro 2°, $ S°) DA 
quindi la stessa ìiiiiutIìiwìi iuMcii" ni trilli , tanto :s Dame quanto a 
Villani; ami una volta (Illi 2° S 2° in line) cita Danio per la cagione 
deilj prima divisione ili Firenie t da Dante o ila molli altri scrittori 
celebrala >, mn nessuno vnivli i-ivtlm' imrdò dio li adii avelli leiusse 
Dante corno storico. 



i;<>uii' ili slì'Jl'ici: >■ prui'iuio |>:ii'l;i , cuiiiVi:! i dici» . di 

diw ecce/lui! issimi slorici. Eccone le parole: 

* L'animo mio era, rju andò al principio deliberai scri- 
vere le cose fatte dentro e fuora dal popolo fiorentino, 
cominciare la narrazione mia dagli anni della cristiana 
religione 1434, nel oual tempo la famiglia dei Medici 
per i meriti di Cosimo e di Giovanni suo padre , prese 
più autorità elle alcun'altra in Firenze. Perchè io mi 
pensava che niesser Lionardo d'Arezzo e me s se r Poggio, 
duoi eccellentissimi storici, avessero narrate particolar- 
mente tutte le cose, che da quel tempo indietro erano 
seguite. Ma avendo io dipoi diligentemente letto gli scritti 
loro, per vedere con quali ordini e modi nello scrivere 
procedevano, acciocché imitando quelli, la istoria nostra 
fosse meglio d;i li^rmiti ai>pn>y;it;i. Ilo trovato come nella 
descrizione (1) dalle guerre fatte dai fiorentini e co 1 prin- 
cipi e popoli forestieri simo sufi dìligeiit issimi, ma delle 
civili discordie e delle intrinseche inimicizie, e degli ef- 
fetti elio da quelle sono nati, averne una parte al tutto 
taciuta, e quell'altra in modo brevemente descritta, elle 
ai leggenti non puote recare utile o piacere alcuno. Per- 
chè se niuna cosa diletta o insegna nella storia, è quella 
che particolarmente si descrive; se niuna lezione è utile 
ai cittadini che governano le repubbliche, è quella che 
dimostra le cagioni degli oilii e delle divisioni delle città, 
acciocché possano con il pericolo d'altri diventati savii, 
mantenersi uniti >. 

Qui è chiara la mente di Machiavelli. Parla di due stori- 
ci, i quali voleva seguire e farsene imitatore, e pone i loro 
nomi. Né poteva mai entrare in sua mente farsi imitatore 
del rozzo Maiaspini o degli altri cronisti: ma appena pote- 
rono tirare la sua attenzione Lionardo di Arezzo e il Pog- 
gio, che fu segretario di Firenze, quindi uno de" suoi an- 
tecessori in ufficio, e ne scrisse latinamente le storie 
dal 1350 al 145ó, tradotte da un suo figlio in italiano. 

(1| Queste parole, inaino alla Une dello cilaiionc, Cantù le appicca 
a Malaapini, Compagni c Villani. 
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XLVII1. Ne con questo accuserò Cantù (ìi malafede 
nell'ali argare il detU) di Machiavelli dagli storici ai cro- 
nisti di Firenze, dal Poggio di cui parla Machiavelli, al 
Malaspini di cui non poteva parlare: ma solo di quella 
smania che ha, di non perdonarla a nessuna altezza, 
cliè a volte lo fa ingiusto con Petrarca, Machiavelli , 
Ariosto, Alfieri... e mi tengo sempre ai sommi, e lino su 
Dante che unico rispetta, tanto per trovare di che ap- 
puntare, ripete le dicerie di Boccaccio (1). 

" Sit Machiavelli poi si sdraia, e di molto, raccogliendo 
dai mediocrissimi Varchi e Ammirato, quanto essi sep- 
pero destramente insinuare; e razzolando fin nelle let- 
tere di Machiavelli agli amici, e dagli amici a lui, qual- 
che sfogo di huon umore (2). Nè a lui dà mai lode, e 
lino sullo stile, elle non temperi con qualche biasimo (3). 
Tra la cieca venerazione dei sommi, che nuoce sempre, 
anche ad essi, come avvenne d'Aristotele e Petrarca, e 
il troppo abbassarli, credo ci sta la buona via di esa- 
minarne gli scritti e mostrarne i difetti ; come con grande 
maestria fece di Botta il Tommaseo, che tengo come il 
più bel modello di sana critica. 

* E in questo senso accordo pienamente col Cantù , 
quando egli dice: « Giudichiamo inesorabilmente i sommi, 
non per menomarne la gloria, ma per isealtrirne la gio- 
ventù, che speriamo c'intenda, e che chiediamo giudice 
altrettanto austera di noi e dei contemporanei (■!).» Ma 
l'entrare nella vita privata e nel sacrario della famiglia 
e dell'amicizia, parati non si convenire tanto a critico, 
e molto meno a storico; se pure non si voglia mostrare 
la gran novità che gl'idoli, ove si guardino in pantofole, 
cadono infranti. A che però cotanto demolire? Quando 
si mostri che Dante, Petrarca, Boccaccio, Machiavelli , 
Guicciardini, Ariosto, Alfieri, Botta, Leopardi, Giusti... 

(1) S'oriti degl'Italiani, Clip. 10!, p. 688, BdH. FU. 

(2) Cap. CXLIII, pog. 104. 

(3) Cap. CXXXIII, p. 133. 

(A) Cap Ili, siorin ni cdli. tìlHL, p. WW 



igni maniera il mondo è pieno, e [>er iscaltrìre dei danni 
in cui possono trarre gl'inesperti, non occorre si leghino 
% grandi nomi >. 

XLIX. Ma se a Cantù può essere scusa l'intento che 
la gioventù non si crei degli idoli, così non è del 

jotendo sostenere la luce che da Machiavelli veniva, co- 
minciarono a sentire dispetto della sua superiorità, poi 



segnasse, e a' poveri l'onore, e agli uni e agli altri la 
liberta ». E notate tutto i! veleno e la turpitudine di 
quel pareca agli uni e agli altri senza dir lui il suo 
parere. Le parole di Machiavelli nel capitolo terzo del 
Principe sono queste •■ « Nelle colonie... solamente of- 
fende coloro a chi toglie i campi e le case ». Prese così 
staccate, pare proprio elio accennino all'accusa die Var- 
chi pone in bocca degli uni e degli altri. Ma si legga il 



gr; 



Stato; perchè è necessario a far questo, o tenervi assai 
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gente d'arme e fanteria. Nelle colonie non spende molto 
il principe, e senza sua spesa o poca ve le manda e tiene ; 
e solamente Offende coloro a cui toglie li campi e le 
case par darle ai nuovi abitatori, che sono una minima 
parte di quello Stato; e quelli ch'egli offende rimanendo 
dispersi e poveri, non gli possono mai nuocere: e tutti 
gli altri rimangono ila una parte non offesi, e per que- 
sto si quietano facilmente... Ma tenendovi, in cambio di 
colonie, gente d'arme, si spanile più assai, avendo a con- 
sumare nella guardia tutta l'entrata dello Stato; in modo 
che l'acquistato gli torna in perdita, ed offende molto 
più, perchè nuoce a tutto quello Stato, tramutando con 
gli alloggiamenti il suo esordio: dd quali- disagio ognuno 
ne sente, e ciascuno gli diventa nemico, e sono inimici 
die gli possono nuocere, rimanendo battuti in casa loro. 
Da ogni parte adunque questa guardia è inutile, corno 
quella delie colonie è utile (1) ». 

Parla qui Machiavelli di un principe die acquisti Stati 
in una provincia disfanne di lingua, di costumi e di 
ordini, e non ci vada ad abitare. Unica via di tenerli 
è porvi colonie a modo dì Roma , e con ciò < offende 
solamente a chi toglie i campi e le rase » mentre man- 
dandovi in cambio gente d'arme ofTende tutti. Clie ha 
ciò da fare con un principe italiano in Italia, al quale 
è diretto il libro? Ecco il danno di allargare e restrin- 
gere le proposizioni o per difetto di logica o di buona 
fede, e più per poltroneria di leggere: poiché parmi die 
la invida mediocrità del Varchi sìa rimasta contenta di 
trovare quell'accusa in una lettera privata del Busini , 
chi sa a che disegno scritta, ■ e l'incastrò come gio- 
iello nella sua compilazione storica, nella quale egli 
accumula senza scelta fatti e particolarità, tanto per 
mostrarsi degno dello stipendio die per ciò gli diede il 
duca di Firenze , ai quale mano mano la leggeva : nè 
curò punto se quella diceria avesse fondamento nel li- 
bro del Machiavelli. E pure il Principe è una continua 



(1) Principe, cnp. 3. 



protesta contro il tórre altrui la roba o l'onore , fino a 

Cosi nel capitolo XIX: « Odioso lo fa sopratutlo l'esser 
rapace ed usurpatore della robba e delle donne dei sud- 
diti: di clie si deve astenere; e qualunque volta alla uni- 
versalità degli uomini non si toglie ne robba, né onore, 
vivono contenti, e solo s'ha a combattere con l'ambizione 
ili pochi, la quale in molti modi e con facilità si raffrena». 
E con più forza nel capitolo XVII: « Deve nondimeno 
il principe farsi temere in modo , che se non acquista 
l'amore, ei fugga l'odio; perchè può molto bene stare in- 
sieme esser temuto e non odiato: il elio farà sempre 
che si astanga dalla robba dei suol cittadini, e dei 
suoi sudditi e dalle donne loro. E quando pure gli bi- 
sognasse procedere contro al sangue di qualcuno , farlo 
quando vi sia giustificazione conveniente e causa mani- 
festa; ma sopratutto astenersi dalla robba d'altri, perchè 
gli uomini dimenticano più presto la morte del padre 
che la perdita del patrimonio. Dipoi la cagioni del tórre 
la robba non mancano mai, e sempre colui che comincia 
a vivere con rapina, trova cagion d'occupare quel d'al- 
tri: e per avverso contro al sangue sono più rare e man- 
cano più presto ». Quanto poi alla libertà nessuno dei 
grandi pose fondamento nelle arruffate repubbliche dei 
medio evo per fare l'Italia. Dante e Petrarca non ispe- 
ravano che nella monarchia, e anco straniera. Machia- 
velli e Guicciardini nella monarchia nazionale, e simile 
i loro continuatori insino a Balbo e a Gioberti. Il solo 
Mazzini sperù nella repubblica, ma dopo che perse nel 
1830 la speranza in Carlo Alberto, e vide il tradimento 
dell'ultimo estense. E pure, se per creare l'unità d'Ita- 
lia, ci fu chi volesse menomatala libertà meno di qua- 
lunque altro, egli è Machiavelli; e basti il Discorso a 
Leone X sul riformare lo Stato di Firenze. 

* L. L'Ammirato e più ameno. Accusa Machiavelli di 
errori storici, « scambia gli anni, muta i nomi, altera i 
fatti, confonde le cause... ia molti luoghi pare che egli 
voglia far ciò altatamente che perchè ci prenda errore... 
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forse perchè rosi facendo lo scriverò più belli) e men 
serro ne divenisse (1) ». E ijui scende anche a dar pre- 
cetti sullo scrivere la storia, egli, l'Ammirato da Lecce, 
a Machiavelli, segretario e ambasciatore di Firenze, e 
autore del proemio e del primo libro delle Storte fioren- 
tina. Risum lenealis. Ma ciò cìie importava di recare in 
mezzo gli errori di data, di nomi, di alterazione di fatti, 
di confusione di cause, niente. Calunniate, calunniate; 
qualcosa resta. E poi gli convenivi mostrare come una 
data errata, a mo' d'esempio, 1150 in cambio di 1451 fa- 
cesse lo stile più bello; o lo scrivere Antonio lo rendesse 
più secco di scrivere Francesco. Ma via arfasatti. 11 pro- 
vare non è mai stato ufficio di chi calunnia, e iì cercare 
logica in chi calunnia è come cercare la verità nella 
menzogna. 

LI. In miglior aere vorrei respirare, passando agli 
apologisti di Machiavelli, che molti sono e di gran va- 
lore. E nei secoli passati superano tutti lo Sdoppio, il 
Conringio e il Cristo, Giusto Lipsio, Alberigo Gentile, 
Wìcipiefort, Rousseau ed Alfieri; nel nostro l'Artaud, il 
fiervinus e il Mundt, il Macaulay, il Zimbelli , il Gio- 
berti, il Mancini... Ma a che prò ? La difesa si riduce a 
questo: i più vogliono provare che le idee più censurate 
in Machiavelli, sono in Aristotele e S. Tommaso, e gli 
altri che sono tutte idee do' suoi tempi. Ma ciù non pro- 
verà mai che la censura fatta del Principe sia una in- 
giustizia, varrà al più a scusare l'autore. Per mostrare 
l'ingiustizia dell'accusa bisogna far vedere come gli ac- 
cusatori, e tra loro i pochi che hanno letto il libro, non 
n'abbiano capito l'intento: convesso era un libro di oc- 
casiono ed una battaglia che ii Machiavelli combatteva 
contro lo straniero, il ijuale teneva divisa l'Italia, ne la 
poteva combattere altrimenti elio collo armi del tempo : 
come infine i mezzi proposti per vincere questa batta- 
glia fossero men tristi di quelli del tempo: tutto tradi- 
menti, inganni, veleni, assassinamenti, tutto politica della 

(1) S/orie, llb. SS, 
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riuscita, che non guardava ai mezzi, ma a con seguirò il 
fine: e ciò dio più vale, se quel libro poteva raggiungere 
l'intento di fare l'Italia una e indipendente. Io credo che 
sia una lite ili lana caprina il continuare a discutere 
.sulle idee del Principe di Machiavelli, quando dal proe- 
mio e dalla conclusione si sia rilevato il vero intento 
di quel libro: nè ormai resti altro a provare, se quell'in- 
tento, che fu pure di Danto e di Petrarca, si poteva con- 
seguire. 

§ nr. 

Il libro del a Principe n non poteva conseguire l'intento. 



L'idea d'indipendenza e di fare una l'Italia non balenò 

repubbliche, ma il popolo non ne intendeva niente. Da 
ciò ne venne che i pochi eletti ingegni o scrittori, o prin- 
cipi, o repubbliche, non avendo altro tipo in mente, vo- 
levano ciascuno rifare Roma o regno, o repubblica, o 
impero. E come erano in molti a fare lo stesso, ne ve- 
niva che uno si guardava dall'altro, e quando con leghe, 
quando con guerre, uno impediva l'altro : ed essendo molti 
a volere lo stosso, ma per se e non per tutti, ne venne 
che nessuno riuscissi?. Voiifiziu accusava b'irenze di vo- 
ti) • Essendo l'Intento mio scrivere coso utile a ehi l'intende, mi i 1 
liarso più conveniente ftidar dietro [itila verità eifelluak dolio cosa, 
die Hu'immBgJnHiane di ossa •■ frlncipe, capo XV. 
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I or occupare l'Italia, e Firenze accusava Venezia. Di 
quest'accusa, allora gravissima, e che oggidì torna a 
granile onoro delle città e de" principi contro a' quali 
fu fatta, restano le severe parole di Guicciardini nel 
primo libro delle storie: « I Veneziani, i quali maggiori 
senza dubbio di ciascuno de' confederati, ma molto mi- 
nori di tutti insieme, procedevano con consigli separati 
dai consigli comuni, e aspettando di crescere dall'altrui 
disunione e travagli, stavano attenti e preparati a va- 
lersi di ogni accidente che potesse aprir loro la via 
all'impero di tutta Balia (1) >. 

Non so qual citta d'Italia non si vorrebbe oggidì te- 
nere onorata di queste parole, e non le scolpisse a let- 
tere d'oro nella sala del Consiglio o nella pubblica piazza. 
E si noti die l'accusa viene da uno che voleva anch' e- 
gli l'unità d'Italia, e forse colla sua Firenze a capo. 
•Di Firenze però non ho alla mano accusa di scrittore. 
Ma die varrebbe, se oltre i fatti s'accusa da sè essa 
stessa in questa notabili 1 ili 1 liberazione M febbraio 1512: 
« I Dieci ecc., stanziano fiorini 215 larghi d'oro in oro a 
Piero di Giorgio miniatore per avere dipinto una Italia 
all'ufficio loro (2) ». 

Nè solo la repubbliche, ma anco i principati tenevano 
a questo. E prima o poi delle invasiooi del cinquecento 
spiccano in ciò gli Svevi e gli Angionì di Napoli, gli Sca- 
ligeri, i Visconti e casa Savoia; nè meno i tre papi die 
si trovarono al tempo delle stesse invasioni, Alessan- 
dro VI, Giulio li, Leone X. 

• Nè anco qui trovo accusa di scrittore contemporà- 
neo, eccetto per casa Savoia. Avendo uno scritto in fa- 
vore della dominazione spaglinola, o contro il dura di 

(1) Tallio ero paurosa qucai.n Incrin che eli s!c;fì Vendi sentivano 
il bisogno di liberarsi- ne ; e Pietro Bembo no tira tiramento per 
indurii a collegarsi col papa, onde così evitare la taccia di voler 
occupare l' Italia. 

iS) C<HESTiuni. Scrini inalili .li Machitivclli, - Prcfiiz. in Une 
pag. LIX. 
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Savoia (t); Carlo Emanuele I fu sostenuti) e difeso bra- 
vamente dal migliore scrittore del tempo, che fu il Tas- 
soni. Anche Testi non faceva ohe sospingere Carlo Ema- 



il ua tori del pensiero italiano. Ancli'eglì s'accusa da sè 
nel sonetto: 

Italia ali non temer! Non creda 11 mondo 
Ch'Io muova a' danni tuoi l'oste guerriero; 
Chi desia di sottrarti a gravo ponilo 
Contro te non congiura. Ardisci e spera. 

Sete di regna al cui rìe-iro immondo 

Sembra l'ampio iniivcrsn aiu'iisla spera, 
Turbe lo sialo suo lieto e giocondo. 
Di mie ragioni usuriti! rio- altera. 

Ha non veilran del del gli orchi lucenti 
Ch'io giammai per tinnir la man .Usarmi, 
0 l'Iie depunsin i Militi ardimenti. 

* E a queste parole ben risposero gli animosi fatti del 
tluca contro lo straniero, e con lui cominciò quella lotta 
che si chiuse con Vittorio Emanuele, il quale porta ap- 
punto il nome dei principi di sua casa, che più spicca- 
rono in esse, Cablo Emanuele 1 e III e Vittorio Ame- 
deo II, il quale Vittorio fu anche il primo re di sua casa. 
Quante belle coincidenze! 

• Ma tutti avevano l'idea di cacciare l'uno straniero 
d'Italia coll'aiuto dell'altro , nò intesero la proposta di 
Machiavelli. Ancora non era nato chi dovrà, gridare, e 

(1)11 .Sonino genovese, uno < di quegli Infelici die godono o al- 
meno non curano di esser dominali ila popoli sirmiirri > ferisse a 
depressione dell'Italia e a lavire ilflla dominatone, spagnuola e con- 
tro il duca di Savoia; e II Tassoni gli oppnso un gran panegirico di 
questo. — Ctnib, Storta iC balìa, c. CLVII, lom. 3, pag. 7(58. 

(il Neil' Esorla nono a Cario Emanuele I " liberare t'Ilatia 
■ Ni' loniinda: t Carlo, quel generoso, ecc. ■ 



l>ìù fortunato degli altri che intesero al nazionale risor- 
gimento, vedere il frutto del suo patriotico grido: 



il premio sparalo pruni 



LUI. Certo gli 6 clic rjuelln clic nel seicento e sette- 
cento tentarono Carlo Emanuele I, Vittorio Amedeo II, 
Carlo Emanuele III di Savoia, ripn'Nij nell'ottocento Carlo 
Alberto, e compì Vittorio Emanuele, il quale dopo l'e- 
roica età di Tommaso, Pietro e dei tre Amedei, e la ci- 
vile dei sopradiletti e d'Emanuele Filiberto, apre l'età 
italiana e ia più gloriosa di sua dinastia', lo tentarono 
al tempo di Machiavelli quei tre papi, lo pensava Vene- 
zia, nè vi era estranea Firenze. 

Si dirà che fu ambizione di famiglia in quei tre papi, 
volendo con ciò far grandi i loro figli e nipoti. Tant'é 
Machiavelli aveva riposto in essi le sue speranze per 
cacciare d'Italia lo straniero, e farla una. E prima iu 
Cesare Borgia figlio di Alessandro VI, poi in Lorenzo dei 
Medici, e infine in Giovanni delle Bande Nere il qualo 
fu anch'esso dei Medici, e padre di quel Cosimo, che per 
opera di Guicciardini fu duca di Firenze. Nè forse si 



nigallia, papava a Roma. Per un bel tratto l'uniti d'I- 
talia era già fatta, e abbiamo da Guicciardini e Roscoa 
che Leone X aveva disegno anco su Ferrara , Parma , 
Piacenza e sul reame di Napoli (1). Machiavelli vi s'in- 
caloriva tanto, che gli parve una cosa bella e fatta, nò 
altro mancarvi che uno il quale pigliasse la bandiera, 



(1) Hoscoe, Storia d'i pontificato di Leoni X, r MuiuTOU, An- 
noti d'ilaila, nnno 1514. 
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e quest'uno designava in Lorena) dei Medici (1). E come 
Alessandro VI tolse Urbino a Senigallia ai La liovere , 
ponendovi il Borgia, e Giulio II le tolse al Borgia e vi 
rimise ì La Rovere: cosi Leone X, che pur doveva gra- 
titudine ;i papa r.iulio e per pè e per la famiglia, ritolse 
ai La Rovere Urbino e Senigallia, e ci pose signore Lo- 
renzo dei Medici, allora appunto clie Machiavelli gli man- 
dava il Prtncùie e lineila calorosa esortazione. Urbino 
|iare fosse il primo passo e corno scala nel disegno dei 
Ire papi per unire l'Italia. Ma il veleno clic troncò la 
vita e i disegni di Alessadro VI troncò pure quelli di 
Leone X (2), e già da prima morte aveva tolto di mezzo 
il duca d'Urbino, E coinè il Petrarca che prima sperò 
in Cola di Rienzo, e poi in Giovanni ili Boemia e rimase 
sconsolato, e cos'i il Machiavelli non dissimile in ciò dallo 
stesso Dante.* E pure insino all'ultimo anno della sua vita 
sperò, e nel marzo del 1530 vedeva il redentore d'Ita- 
lia In Giovanni dello liande Kore, e no scriveva al Guic- 
ciardini, potentissimo allora, perrliè l'aiutasse a rizzare 
bandiera (3). 

" L1V. Zambelli, il quale bene meritò di Machiavelli 
colle sue Considerazioni sul Principe, anco senza me- 
ritare in ogni parte il giudizio ''li" no portò Niccolini (4); 
pare non conoscesse questa lettera a Guicciardini, quando 

(1) Principe, cip. XXVI ed ultimo. 

(2) Seguo II Guicciardini cornei» poraneu ed amico di Leone X. 

(3) « cinsero tiene il signor Giovanni audace, impetuoso, di gran 

concetti, piallatore di gran parlili; piusai dunque Ingrassandolo so 



i Masiaio o nella lode •. Vilo di .Macli 
Ilo ."'torte, 
Machiavelli e II ino Centenario 
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scriveva nelle Considerazioni avere il Machiavelli va- 
riato da repubblica a monarchia, e da questa a quella: 
essere l'uomo delle circostanze (p. XXXII), e secondo i 
tempi che le città italiano. iìmlcri<iiiiraiio tra repubblica 
e monarchia, variar egli (p. XXXVII), e avere inane de- 
posto i pensieri monarchici (p. LV). Ciò fa diro a Zam- 
belli la riforma proposta a Leone X (p. XXXVI), l'avere 
il Machiavelli .speralo prima in Cesare Borgia, e poi in 
Lorenzo do' Medici, o Quando mancò onesto secondo 
spiraglio altri concetti fioretterò naturalmente entrare 
nella mente di lui (XXXVI) (1). 

* Chi abbia letto tutto quanto orsini si ha a stampa 
e qualcosa manoscritta di Machiavelli, trova die «Uri con- 
cetti non entrano mei nella mente di lui dopo la morte di 
Lorenzo, ma continuò sempre nella idea di uno il quale 
alzasse la bandiera d'Italia e della sua unità, e morto 
anche Giovanni dolio Bando Nere nel novembre del 26, 
non ebbe tempo di pensare ad altro .paraculo che morte 
il colse nel giugno dell'anno 21, sene mesi dopo. Almeno 

10 in questo breve spazio di tempo non n'ho trovato 
memoria nei suoi scritti. Ma Zambelli al quale fu ignoto 

11 terzo spiri/culo di Machiavelli, confondi' in quel grande 
l'idea dell'unità d'Italia, con quella di Firenze. In quella 

generosi amici. Né a papa Leone poterà mai proporre 
altro che Stato libero nella riforma, so non voleva ve- 
dere la sua Firenze aggiogata al carro di Roma, o sotto 
la signoria di qualche bastardo di casa Medici, come av- 
venne dipoi. Che se l'unità d'Italia si faceva, non so che 
avrebbe egli pensato della sua Firenze. E mentre Ma- 
chiavelli non ne parla, non e lecito a noi cercare in sua 
mente le stesse nostre idee, come dicono de' magnetiz- 
zatori, i quali fanno parlare i magnetizzati secondo le 

(1) Cito l'edizione Le Mounier 1818 del Pria tipe 1 i 0/tcaril so- 
pro la prima deca, alla ijualo priTt-donn Considera ziuHi di /.(im- 
belli. 
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proprie idee e conoscenze : e di luoghi e cose non mai 
più viste (i discorre il ni agile lizzato, solo che, il magne- 
tizzatore le abbia vedute. In tal modo noi impiccioliamo 
tempi, fatti e uomini passati, ridneendoli alla piccineria 
delle nostre idee. Io erodo dio almeno co' veramente 
grandi si dovrebbe andare un po' più adagio nello sbrai- 
tare, come fa Zambellf di Machiavelli, dicendo: < All'in- 
dipendenza italiana avrebbe sacrificata la libertà di Fi- 
renze (LVII1) ». Si dira: Oh come altrimenti ? E io di ri- 
picco: Oh come sta oggi S. Marino nel resino d'Italia? 
com'è Firenze oggidì in Italia? come sarà un dì la Roma 
papale nella Ruma italiana? Non preveniamo gli eventi: 
non applichiamo agli scrittoi-i passati le nostre idee. Ma- 
chiavelli non dica niente rome avesse ad essere la sua 
Firenze nell'unità italiana del Borgia e dei due Medici- 
Io penso sarebbe stata la capitale. Ma l'io penso non è 
Machiavelli che pensa e scrive; e quando egli tace, nes- 
suno deve avere la pretensioni 1 di appiccargli i suu j pen- 
sieri. Credo questa la ragiono, per la quale a volte in 
certe difese di autori il primo spin are di un volo sicuro 
va a finire, come nel Conringio e nel Zambelli, in un muo- 
ver querele ed accuse. L'uomo di rado può fare a meno 
di misurare gli altri da sé medesimo, ed è andato in ciò 
tanto innanzi, che ha inzafardsto delle sue passioncelle 
lo stesso Dio, e l'ha ristretto nel cerchio delle sue idee, 
e alla misura della sua piccineria. E siccome non tutti 
sono sapaci di cernere nei nostri giudiziì quel benedetto 
io, il quale non ci lascia vedere altro al inondo che le 
nostre idee, bisogna temperarsi nei nostri sìudizii, anche 
quando siamo persuasi di vìvere nel tempo e nel luogo 

sona che si vuol giudicare, se non vogliamo che il volgo 
dei lettori (e 0 decimi almeno è volgo) sì formi false 
idee sugli uomini e sugli scrittori più celebrati, col pren- 
dere come cosa loro, quelle che sputa quel benedetto. E 
chi pensi quanti e quali studii si richiede perché si porti 
giudizio misurato ai tempi e alle condizioni di essi, non 
gli parrà grave cosa il temperarsi. Più si studia nelle 
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storie, più si conosce le condizioni e le idee dei varii 
tempi, e più si va misurati nei giudizii. Ni) alcuno creda 
giudicare delie cose umane, se vent'anni almeno di stu- 
dio non abbia posto nelle storie ; e il allo studio non con- 
giunga quello ch'esso non può dare, ma viene da natura, 
il criterio di vedere, senza confonderli, il passato nel 
presente, e questo in quello; e il saperne fare quell'ap- 

I,V. Per questi uiiiili/ii, n meglio pregiudizi!, il libro 
del Principe rimase scomunicato, tanto più che non ot- 
tenne l'intento, Ogni principe vedeva in quello il suo 
nemico e la sua morte, perchè qualora fosse riuscito, non 
solamente avrebbe dovuto sgomberare dall'Italia, ma ces- 
sare anco di vivere secondo elio portavano le idee e i 
modi del tempo. Ed ecco la ragione principalissima, per 
la quale il Principe, dopo aver avuto l'approvazione di 
Roma, e Uno i privilegi ili stampa per lo spazio di dieci 
anni; dopo essere stato il sogno d'un gran papa, come 
fu per Pio IX il Primato, col cui mezzo pnixe in capo 
al suo nipote Lorenzo la corona d'Italia (l); dopo di 
avere, prima anco che venisse fuori , inspirato Alessan- 
dro VI a proporre nel collegio dei cardinali il titolo di 
l e per il figlio Cesare (2); dopo aver goduto insomma tutti 
i favori di tre gran papi ed essere stato studio e delizia 
del grandissimo e terribile Sisto V, che di sua mano ne 

(1) Molli l 'a H'erma no o nessuno In rum fi' rlnr> bolle ili trono \. 
con una dulie quali spoglili lY.iijec.cn Maria d-lla liniere del ducuto 
di Urbino, ili Pesum c ili Feniplllia , coll'allra ne investi il nipote 
Lordilo, oli li! Inondo Inni i cardinali n solloscrivcrln , fuori dell'uso 
Consuelo, lasciano inlcrideru ,i*s;iì più de min dicono,. Il (iuicdariiini 

stesso, clic ne In [i-slimiiuin oculare, non si mci-itrn i Icnlo ili quella 

■.pogllailonc, e pure ora lutto dei Medici, c nel racconto die ne fa 
ile-I libro SII delle i'wie in sul (Ine, mostra tutla l'Ingrfl Illudine e la 
porllilia del piqui, il quiile non solo colle unni òri nipole, come fece 
Alessandri) VI con quello del figlio, ma colle censure della Chiesa 
spoglio ■ Il nipole di colui per opera del .pialo era salita ta Chiesa 

a ionia grandezta ». Gciccijiujim, ivi, 

(a) Zivm.u, l'ami 'eruzioni paE. XXXIII. Eli. cil. 
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fece un sunto (1), cadde di poi nella polvere e in odimi 
(Motoria trasse con sè tutti gli altri scritti, incalzato da 
gente venduta ai principptti d'Italia, che vedevano in 
quello scritto la spada di Damocle, o come oggidì di- 
remmo, la mannaia sospesa sul loro capo. 

LVI. Il torto di quel libro fu come quello del Frimaio, 
di non essere riuscito, e noi aperti avversari) della po- 
litica della riuscita, non per questo li dobbiamo condan- 
nare. Ma Gioberti ebbe modo di salvare il suo nome, e 
far perdonare il Primato col Rinnovamento, nel quale 
traccia tjtta la via seguita da Vittorio Emanuele, e tino 
designa il ministro die lo doveva guidare al glorioso 
porto di cingere la corona d'Italia. Kè sìllaba di quel 
libro sì cancellò; cbè Gioberti raccolse in esso tutte le 
ìdc*! ilei popolo d'Italia, e riuscì quindi nel suo divisa- 
mente, che non era altro se non la formula del pensiero 
di tutti. E perù a buon diritto si può dire che nessuno 
e tutti abbiamo fatto l'Italia. Machiavelli invece non 
portò nel suo Principe, rispetto all'unità d'Italia, che 
lo sue idee personali, e dì pochi eletti, come fece il Gio- 
berti nel Primato, e Balbo nelle Speranze, e come Dantf 
ite Monarchia. Ma il popolo non essendo con lui, non 
poteva riuscire a niente per quei dì. Giovò tuttavìa per 
l'avvenire, adattandolo alle idee del tempo, poiché in 
esso era raccolto il pensiero italiano, o la tradizione del- 
l'unità d'Italia, clic da Dante a Machiavelli, da Machia- 
velli a Gioberti ebbe sempre dei continuatori. 

LVII. E questo è l'unico pregio dì un libra, che rac- 
colga le ideo sparse nel popolo, le quali si disperdono 
senza frutto, le indirizzi a un intento, crei insomma 
quell'universale, i cui elementi sono in ciascuno, ma ci 
vuole il genio che li riunisca. Ma dagli clementi o dai 
particolari, che al tempo di Machiavelli erano sparsi in 

(11 Questo sunlo Mister» autografo in una privala libreria di noma 
al lampo dell'edizione del 1782, e riscontralo con altri autografi dello 
ilesso papa, se ne Iccr copia per . lucili editori. V. premutone all'edi- 
nons dal 17B2. 
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tutte lo menti, poteva sorgerti mai quell'universale, che 
uu genio può creare? No, signori. Ogni città, e ardiva 
persino chiamarsi nazione, voleva rifare Roma, aggre- 
gandosi le altre : ogni piccolo Stato aspirava a rifare 
l'impero romano su tutta l'Italia: se Venezia si collegava 
con Firenze, e Milano e Napoli erano contro: se Firenze 
si collegava con Napoli, e Venezia si stringeva con Mi- 
lano o dava la mano a fisa. Era l'idea di contrappeso 
fra gli Stati d'Italia, assai prima che l'Europa trovasse 
l'aspra parola d'equilibrio europeo. Nè buona confedera- 
zione ci doveva essere, ma dualismo e lotta continua, 
e i perdenti steniLivann sempre li' braccia di là dell'Alpi. 
Quindi le continue chiamate e calate di francesi e tede- 
schi, che la st'iria imparziali) accolla tanto ai papi quanto 
ai principi d'Italia. 

In queste misere rondizimii il jfeuio non poteva vedere 
che la l'orza materiale, la quale potesse costringere in 
uno i discordi voleri, e far cessare le tante calamità. 
Seguendo ciò si metteva in urto eolle idee del tempo, 
colle idee vagheggiato da tutte le menti , che ciascuno 
voleva liberta e impero per sé, schiavitù per gli altri. 
E il genio in urto collo idee del tempo perde sempre, 
se non abbia per ausiliario la forza come Napoleone I 
e Maometto profeta, o un grande aiuto morale, come 
quello ch'oblio Cesare Borgia m Alessandro VI, e Lo- 
renzo de' Medici in Leone. 

Questo si può dire, che se Alessandro VI viveva, Ce- 

,p ■ • I . I mi ■! mi ■ i V ti II *.| i tii.iwlli. fi 

questi avrebbe avuto bisogno di metterli in carta nel suo 
Principe (1). Solo vi fu necessitato, quando (come dice 
nel chiudere il suo libro accennando al Borgia) « mostra 
qualche spiraculo in qualcuno, da poter giudicare, che 
fosse ordinato da Db per sua redenzione, niente di meno 
si è visto come dipoi, nel più alto corso delle azioni 



(1| Vedi l ilue aromi i fi ininri !'"<ai'm[>u:ir.i)tii. Mudiiavelli nel Prin- 
cipe e nello lit-laziaiii, ùnteci nani nelle Stoni-, ove parlano di lui. 
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sue è stato dalla Cortona reprobato (1) ». Fu il genio 
che lo spinse e lo l'orzò a scrivere e a porsi contro il 
secolo: e il secolo the voleva vivere diviso, discorde, e 
non intendeva libertà senza la schiavitù degli altri, ne 

10 punì por modo, che solo l' Italia redenta può vendi- 
carne lo offese. F. come Firenze allato alla statua che 
gli pose nella Loggia degli Uffizi, locò riuniti gli stemmi 
dello citta ù'Italia, ch'egli voleva una, così noi oggi e 

11 .ì maggio del sessantanove da tutte le città d'Italia 
s'innalzi il grido: Viva Machiavelli. 



(1) Princive, cap. XXVI, Esortazione. 



PARTE TERZA 
IMITAZIONE DI MACHIAVELLI 



Machiavelli da imitare nel seguire 
le idee dei nostri tempi. 



LVI1I. Vi lio posto Innanzi un uomo, grande ammini- 
stratore, grande storico, gran politico, e superiore in que- 
sto alle idee ilei suo tempi), yi-in |>i'ii|Hiirtiatora del pen- 
siero italiano dell'unità d'Italia: dotto nelle lettere e 
nelle anni, uomo di pensiero e di azione; un grande ita- 
liano iDsonima, com'erano i nostri antichi padri di Koma, 
i uuali dal Senato passavano al campo, e rolla stessu 
capacita con cui discutevano gl'interessi della patria, ne 
cunuucevano gli eserciti alla vittoria. H smettendo lo 
stilo ch'era la penna ili allora, prendevano la spada; e 
(iiisai. |ue. a M scrì\e\ano i ifiii.nipntani delle luro im- 
preso, coi i|iiali toglievano altri-i s|'Ci an/:. il: far meglio; 

u tornavano all'aratro, onde col lavoro rimarginare le fe- 
rite die la guerra aveva aperto. 

L1X. L'omini interi e compiuti in ogni parte , e ver- 
satissimi nelle conoscenze delle cose patrie, eran essi; 
e portarono perciò a tanta altezza la patria, die né la 
storia antica n' lia altro esempio, né si è rinnovato nel- 
l'età moderna, e non è possibile si rinnovi, se ne togli 
i pochi anni di Napoleone 11 Grande o di qualche altro 
genio che potrà nascere. Ma nè un genio fa un popolo, 
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riè i pochi anni fauno una età, e di multi secoli , come 
quella di Roma. E senza pericolo di errare, considerato 
tutto l'andamento dell'umanità, si può dire che quell'età 
sia compiuta pei 1 sempre, ne più si rinnovi, se non riuscì 
a rinnovarla Napoleone , di cui nè sorse nè sorgerà 
più granile. 

LX, Ma noi bene possiamo rifare i nostri padri in ciò 
che portano i tempi in cui si vive, e che non ci viene 
conteso dalle condizioni di essi, com'è Tessere uomini 
interi e non monchi come siamo. E chi vale in lettere 
non è buono in azione, chi guida la cosa pubblica non 
sa guidare l'esercito. Se vogliamo tornare a vera gran- 
dezza, lettere, anni, politica, a rimi i ri i.s trazione, hanno a 
fare di ciascuno ili noi come un tutto. Avremo allora 
quella temperanza che porta in tutte ie nienti l'azione 
congiunta al pensiero, la cosa effettiva alla immagina- 
tiva, la pratica alla teorica, la quale temperanza è tanto 
necessaria all'Italia a compimento di sua grandezza. 

LXI. Questo compito, o giovani cui parlo, e giovani 
tutti d'Italia, è assegnato a voi. Nè ho miglior modello 
da presentarvi, d'uomo compiuto in ogni sua parte, di 
quel tutto che voglio il cittadino d'Italia, che il segre- 
tario di Firenze per quattordici anni, l'ambasciatore di 
essa in ventitré legazioni, il commissario agii eserriti, 
l'autore dell'Arte della giien-a, lo scrittore dei Discorsi 
e dello Storte fiorentine , il primo filosofo storico.il 
primo politico, il primo prosatore d'Italia, 

LXII. Nè con ciò to' dire che vi ricalchiate su Ma- 
chiavelli, e vogliate presentarvi a noi e ai venturi colle 
idee del cinquecento. Sarebbe un anacronismo uè più, 
nè meno, conte se voleste andar per le vie vestiti come 
Machiavelli, o cinti di cuoio e d'osso come. Bellincion 
Berli. Ogui serolo ha le sue idee : ce n'ha delle comuni 
a tutti i secoli , ce n'ha delle proprie. Delle comuni a 
tutti i secoli non è dubbio, potete seguirle tutte: delle 
proprie di quel secolo solo quelle abbiamo a seguire che 
si confanno alle nusiro condizioni, e sono secondo iprin- 
cipii di morale e di diritto che ha portato l'avanzata ci- 
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viltà. Rinunziare a questi, per seguire le idee di Ma- 
chiavelli sarebbe un regresso : ma com'egli ha seguito le 
idee dei suoi tempi, e noi dobbiamo seguire quelle dei 
nostri tempi. Un terribile esempio ne avete in lui stesso, 
il quale una sola volta che non le seguì, e non poteva, 
nell'idea dell'unità d'Italia , tutta sua e nostra, ne fu 
vituperato. Lo sbraitare continuo cosi si è fatto allora, 
cos\ conviene farsi oggi; cosi si fa da' tali popoli, cosi 
conviene far noi, cosi ha scritto il tale e così conviene 
clie sia, è ignoranza insieme e pochezza di mente. Raf- 
faello aveva dinanzi a sè la Fornarina, e ne ritraeva 
il tipo della donna cristiana, la Vergine Maria. Ecco ciò 
che dovete fare di tutti i modelli che vi si pongono in- 
nanzi: ritrarne il bello e il vero, e fame una nuova crea- 

tendo dire delle idee tutte dei tempi, e delle modifica- 
zioni che secondo i luoghi subornilo queste stesse idee 
del tempo. 

* Questo è veramente seguire un modello: vedere come 
esso sia stato preso dalla natura, e studiare secondo 
quello il come mai possiamo prenderne un altro dalla 
natura che ci sta innanzi : vedere cioè il come si è fatto, 
per imparare come far noi. Questa è vera imitazione , 
tutto il resto è copiare, indegno ili noi, indegno dei tempi 
in cui si vive, che ridurrebbe il mondo ad essere tutto 
China. 

"LXIII. Nò qui ripeterò quello che da quindici anni 
vo insegnando intorno ai tatti e alle idee dei tempi. E' 
conviene sempre misurare i fatti passati colle idee di 
quei tempi, se si vuole giudicare degli uomini e dei po- 
poli che li compirono. Ma e necessità misurarli colle idee 
de' nostri tempi e co' nostri principi! , se vogliamo ap- 
plicarli a noi, e vedere che utilità o che danno potreb- 
bero recare a rinnovarli nelle condizioni presenti. Que- 
sta sola applicazione, senza la quale è inutile ogni stu- 
dio, basta ad assennarci, che i più dei fatti non si con- 
vengono a tutti i tempi. E di quella età sciaguratissima 
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per l'Italia, e così bene descritta da Machiavelli e Guic- 
ciardini, nella quale congiurarono a suo danno la debo- 
lezza interna per la mancanza di milizia nazionale; le 
fraudi, le violenze e le ambizioni dei prìncipi e dei papi, 
gl'inganni, i tradimenti, i veleni, la politica tutta della 
riuscita, che rum guarda ai mezzi, purché si raggiunga 
l'intento, le son cose tutte da lasciare al cinquecento, e 
ai secoli che a quello, e prima e poi, furono congiunti. 
Che anzi gli stessi fatti cìie accadono nello stesso tempo, 
non si convengono a tutti i popoli, nè a noi convengono 
oggidì le agitazioni ilei l'ritn'ipati danubiani , nè i fre- 
miti di Grecia. Noi siamo già popolo grande, e un po- 
polo il quale sia in questo condizioni, non debbe far cosa 
che al rigido diritto non risponda. Che se questo sicm- 
ìiiìoa jus dei nostri padri ci sia negato, allora abbiamo 
a pòr mano all'unico mezzo clic ci resta — la forza delle 
armi — non mai alle congiure, agli accorgimenti delle 
coperte vie, che solo sono tollerate in popolo piccolo op- 
pressalo ria un grande. 

• LXrv. In ciò la storia è maestra della vita che ci 
mostra come i popoli veramente grandi adirono secondo 
le condizioni ilei loro tempi, e secondandole, le corres- 
sero, ponendosi a capo della civiltà. Il quale studio elle 
ci fa intendere come ogni popolo agi secondo le condizioni 
de' suoi tempi, so lolle l'ai' frullìi, ci ammaestra del come 
abbiamo a far noi, se non vogliamo andare a ritroso del 
secolo, e rimanere col corto ila piede. Di die ne viene 
che la materiale conoscenza dei fatti sarà una bella e 
buona erudizione, ma non una cosa che ci sia maestra 
della vita: anzi nuoce in cambio di giovare. Accadrà 
come ai gesuiti, i quali educarono gli nomini dell' ottan- 
tanove, mentre intendevano farne i giannizzeri del trono 
e dell'altare: o viceversa si crederà educare uomini a 
libertà, e si formeranno a dispotismo. Studiando invece 
la storia, e applicandola, secondo le idee dei tempi, si 
vedrà come certi l'ani appartenutili all'archeologia sto- 
rica, fossero pure i tanto lodati di Scevola e Clelia, dei 
Milanesi coll'ambasciatore del Barbarossa, o di Pier Cap- 
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poni con Cai-Io Viri. E in luogo dell'anacronismo del vo- 
lerli materialmente rifare, che ci partorirebbe guai, ne 
poca infamia; imiteremo si il gran cuore che appalesa- 
rono quei nostri padri nel resistere a ogni prepotenza 
straniera, ma con quei mezzi che la presente civiltà con- 
sente. Nè la Roma degli Sclplonl, né l'Italia dei Cesari 

0 del medioevo è più possibile nelle presenti condizioni 
dell'Europa e del mondo. E pure chi non ponga mente 
a oneste condizioni, nulla apparisce più facile che il ri- 
l'are quella Roma e quell'Italia. 

LXV. Perché dunque lo studio non armili le menti, 
ma renda sani gl'imeUelti, conviene sempre considerare 
quali idee, quali fatti, quali cose tolleri la presente ci- 
viltà, quali ricusi: e misurare quindi idee, fatti e scrit- 
tori alle condizioni dei nostri tempi, nude conoscere quel 
che sia da seguire, quel da rigettare. Solo in questa ma- 
niera, o giovanetti, riuscirete quei cittadini, dei quali la 
patria abbisogna, e farete onore anche alla terra nativa, 

quello della patria. (Juan tu adoperate per quella, e tanto 
intendete l'atto per l'Italia: niente dunque che sia con- 
tro l'Italia, e tutto che sia in favore dell'Italia per la 

LXVI. E questa terra che vi nutrisce, nucsta terra che 

Nata dalle incursioni di lìrenno. pare dovesse scontare 
la poca gloria ch'ebbe dagli stranieri, coll'essere corsa, 
depredata e rasa da tutti gli altri stranieri che vennero 
in Italia. E pure sangue italiano, anzi romano, è il vo- 
stro: citò Roma, cacciati di là dal Rubicone tutti i Galli 
che tenevano Sena (1) oggi Senigallia, vi mandò nel 

Al Polibio noi libi-" *° delle Sioric: « ?c ci rimase qualcuno del 
f-unoni, lo caci' irei ii, l' j 1 1 1 1 > : i . i i-, , r i i > , - , , r i . . ili'l |ijn'se <■ mandano nuova 
inlmiia nella L i1l.-',. b> inialc del nume amici, ci..' pr ma fu nb tata 
rla'Cialli, chiamami svnn. E ental ciu:ì r |m'1a su' l' Adrian™ , ove 
tianno [ormine i itìim|.ì dell' Iinlia .-. E CUivr rio. Idi. 1, Imi. A»tit). 

1 Scnoncg piane onirici d.'leii-s hilibii. ri nimivsii .UlcarnHssensis 
Klorique, <mi (imi Stratone consentii, liiRI<ir is disco ■ . 
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Siila baile l'esercito consolare e mise a ruba la città . 
qui si divisero le terre i soldati che avevano sconfitto 
Bruto e Cassio, cjui venne Alarico nel 109 l'incendiò e 
la distrusse. E pure fu tanto l'amore dei Senigalliesi per 
la loro terra nativa, che in breve la rimisero in essere 
e come cittadini della Peninoli vissero ducent'anni sotto 
1 Greci. E qui cominciano le calamità ili continui muta- 
menti di governo. Come il resto d' Italia ebbe Longobardi, 
Franchi, e di più il nana insino al millecantosei, nel 



dal UWalr,'! giuoco della «misurata umazione di cin- 
que papi, che ne vollero fare uno Stato a' loro figli e 
nipoti. E prima Pio II (l'Enea Silvio Piccolomlni) la tolse 
al Mal atesta nel 463 per darla al suo nipote Antonio 
Piccoloiiiini, il quale. caccialo da'Seniu-iilliesi e tornata la 
citti alla Cliiesa. Sisto IV la diede al suo nipote Giovanni 
ilolla Rovere, e Alessandro VI la fe' occupare dalle armi 
di Cesare Borgia cacciandone il La Rovere, che vi tornò 
sotto Giulio II suo zio paterno, e ne fu di nuovo cac- 
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ciato da Leone X che la diede al suo nipote Lorenzo, e 
morto questo, a un Varani, e morto anco il papa, vi tornò 
il La Rovere. 

Così la povera Senigallia in meno di sessantanni mutò 
otto volte di governo, e per ambizione di cinque papi 
die dalla Chiesa la fecero passare in mano a' loro ni- 
poti: e n'ebbe due il Borgia e il Medici, che per consi- 
glio di Machiavelli, aspiravano alla corona d'Italia. 

Sotto i La Rovere stette insino all'estinzione di questa 
famiglia nel seicento trentuno, che ricadde sotto il do- 
minio della Chiesa; ed essendo passata ne' papi la bega 
di fare Stato a' nipoti da' brani della Chiesa , durò tre 
secoli sotto quel governo, eccetto il tempo della domina- 
zione francese, ed ora riposa tranquilla nell'unità della 
nazione. 

In tutte queste vicende: due volte spianata, e più 
messa a sacco, quattordici mutamenti di signoria dalla 
ultima fondazione, o dal trecento in qua, non è a ma- 
ravigliare se poco abbia dato Senigallia alle lettere e 
alle arti. Ma l'Ambrosini nelle leggi, Gabrielli Girolamo, 
che come il Trissino de' Goti, cantò della Chiesa liberata 
da' Longobardi, e sopra gli altri Giovanni Marchetti mo- 
strano che il Renio de' Senigalliesi, quando le circostanze 

10 secondino e io aiutino, può dare buoni frutti. 
LXVII. E certo un bel tesoro si ha qui, ii quale manca 

alla più gran parte d'Italia — la lingua parlata; — e Uno 

11 volgo non ti rompe le orecchie col suono aspro e 
chioccio de* dialetti. Che se non pare di essere lungo 
l'Arno e il bel S. Giovanni: a sentire i Senigalliesi ti par 
quasi d'essere lungo il ponte Castel S. Angelo e le terme 
di Diocleziano. La qua! cosa, se altro non ci fosse, ba- 
•>l*r«M«< «>J HlKhr» • ridili" r.'tu»o>i ■)> Soiilf nlllt. 
Convien ventilare questo bel tesoro e studiarsi di par- 
lare la bella lingua dell'Arno e del Tevere sempre più 
correttamente, onde scriverla meglio e con grazia più 
semplice e naturale: rhè scrivere semplice, naturale, 
piano non si può, se la lingua della madre non ci aiuta. 

* E frutterebhe anco al paese quel tesoro nascosto, se 
Mnc/ilaielli e il suo Venlviaria 7 
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qui s'istituisse una scuola normale per formare delle 
maestre, le quali noi difetto che si ha in tutta Italia di 
chi parli la lingua, e nel desiderio sempre crescente che 
se ne sparga In cognizione, snivlihern ricercate in tutte 
parti, e compenserebbero il municipio delle poche spose. 
La donna, la scuola, l'esercito, i pubblici utTicii sono gli 
unici modi di spargere la lingua parlata dì Toscana e 
Roma (1), e farla veramente lingua italiana, che è quanto 
dire di tutta Italia. Ma quella si vuole educata a non 
parlare mai altro che in lingua: e nella scuola, sia pure 
infantile, nell'esercito e ne' pubblici uflici sì vuole vie- 
tato ogni accento di dialetto. 

* LXVIII. Con questo potentissimo strumento che avete 
da natura, vi sarà facile spaziare nelle lettere , e dare 
qua' frutti che mancano ancora. Virgilio cantò l'antica 
Italia, Dante l'Italia del medio evo: ha da venire il can- 
tore della nuova Italia , a compiere il ciclo del gran 



preparatevi con forti studii di lingua antica e moderna, 
di filosofia e di diritto, e eoi raccogliere in mente i fatti 
d'Italia, ad essere pronti alla chiamala. E quando Italia 
v'ispiri, e dica scrivete: e voi tracciate tutta questa e- 
popea, che dal quarantotto in qua si è svolta dinanzi ai 
nostri occhi. E unendo la naturalezza e l'acume di Ma- 
chiavelli, con la profondita e la bell'arte di descrivere e 
narrare del Guicciardini, darete all'Italia lo storico che 
gli manca, degno di sedere terzo tra cotanto senno. N li- 



ti] Ne Ito discorsi! luridi niente nel capa VI e XIV ÓB\V Educazione 
ilei l'apulo. 
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(ritevi intanto delle storie ili MadiiuvelH e tiuicciurdinl, 
durate negli studi di lingua, di lllosofia, di diritto e rac- 
cogliete in mente la vasta tela del lavoro, rie dopo averci 
studiato e meditato trentanni almeno, vi sentiate chia- 
mati da una voce interna, che vi dica scrivete: e allora 
rapprese ntate questo miracolo dell' Italia risorta, e sia 
come la Trasfigura/ ione di Raffaello — il primo e l'ultimo 
pensiero di vostra vita: nè abbia riscontro in nessuna 
altra storia, come non ha riscontro il fatto. 

* LX1X. Cercate intanto die il nostro risorgimento ila 
solo politico, diventi anco letterario ed economico, come 
fu quello del medio evo. E ponete in questo ogni opera, 
che l'Italia per risorgere economicamente avendo mestieri 
del lavoro, vi facciate voi esempio e modello alla rozza 
gente, la quale vi vegga occupati di e notte nello scrit- 



clie c'ingoierà tutti, so non si riempie di lavoro. Ma por- 
gli è bisogno che aumenti la ricerca. A questo dunque 
bisogna intendere l'animo tutti , giovani delle scuole e 
di fuori, uomini e donne, di assicurare il frutto della 
sua industria a ciascuno. ?,'è altrimenti si può fare, elle 
per associazioni, il cui intento sia comprare oggetti del 
paese, sia derrate, sia tessuti, sia manifatture d'ogni 
maniera , e nutrirsi e vestirsi da capo a piedi di roba 
paesana. Le fabbriche sorgiu-amio tosto da sé. Chiunque 
metterà su un telaio, quando sia sicuro della vendita 
de' suoi tessuti , e porrà a cultura un pezzo di terra, 
quand'abbia la certezza che i frutti non marciranno aspet- 
tando il compratore. E quand'anche sulle prime un cin- 
que o sei centini di più costino al metro i nostri tes- 
suti, appetto a quelli che ne vengono di fuori; uon sarà 
che momentaneo l'aumento, uè recherà danno a nessuno 
per lo spargersi della moneta nel paese, e bilanciarsi in 
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trvti- 'ttni ■:■*■« Sft — iuivCm d'ioi'if i-.r rotLpran iur.o 
il primo passo del nostro risorgimento economico. E quando 
soli cento comincino unirsi a quell'intento, troveranno 
negli industrianti anche buoni patti: che a tutti puzza 
ornai starsene colle mani in mano, e moverle solo per 
accattare. 

* LXX. Non sì eroda però che si possa venir a capo 
di far crescere il lavoro con grandi fabbriche. A queste 
si corre subito colla mento, appena si parla (l'industria 
tra noi, e pure non c'è cosa che meno risponda alle no- 
stre condizioni. Urandi fabbriche non sono per chi co- 
mincia, o ricomincia dopo di avere smesso da tre secoli 
il lavoro. Per noi botteghe con uno o due telai; o di 
molte, perchè ogni attività si svolga di nuovo. Da que- 
ste col tempo e colla esperienza usciranno le grandi 
fabbriche per opera dei più abili ed industriosi che vi 
prendono parto. Altrimenti si avrebbe a ripetere anche 
di queste Udil'umiìii jwr<i/d'jrc lUdkiia; e il primo spic- 

nire in un fiacco e languido aprirsi e chiudere di offi- 
cine, da far venire col disinganno più grande la inerzia 
Oh! crediamo noi che le grandi fabbriche, le quali og- 
gidì si ammirano in Inghilterra, <u>rmania e Francia, 
sieno sorto come funghi in pochi dì. Le sono frutto della 
esperienza di tre secoli, dacché noi cessammo di essere 
i fabbricatori dei panni e delle sete per tutta quasi l'E- 
ropa, e sto per dire per tutto il mondo. E felici noi, se 
in minor tempo, senza correr pericoli, ci arriveremo, 
com'è di nostra natura e delle nostro tradizioni. Asso- 
ciazioni quindi per comprare, non per grandi officine, 
faranno rifiorire le nostre industrie, e rimettendoci al 
deserto lavoro , saneranno !e piaghe, che nel bel corpo 
d'Italia Ila aperto la miseria, e riempiranno la voragi- 
ne, che tanti Curzii ha ingoiato, tra le entrate e le spese. 

' LXXI. E sarebbe questo lietissimo giorno assai for- 
tunato, se oggi stesso in questo recinto e nella comme- 
morazione di ! cenlciiai'io di .Machiavelli, ci fosse un ma- 
nipolo di persone che sì volesse porre all'opera. In molte 
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cosa tutto sta nel cominciare Il buon volere certo non 
manca; a die dunque si tarila? Non ci potrà essere cosa 
che più onori Machiavelli, ^e in occasione della sua com- 
memorazione, si pensi ìi quella pnrrr eliti nianca allatto 
al nostro risorgimento, avellilo giù conseguita la politica, 
per la quale operò e scrissi; f j uni gru mie. K com'egli, ri- 
cordando forse l'Italia dipinta ila Piero di Giorgio nel 
suo ufllcio dei Dieci, scriveva esortando a liberarla dal 
barbaro dominio. « vellosi come la l'iv^a Dio che le mandi 
« qualcuno che la redima da queste crudeltà ed inso- 
« lenze barbare. Vadesì ancora tutta prona e disposta a 
« seguire una bandiera, purché ci sia alcuno che !a pi- 
* gli (l) >, cosi ripeterò io la stessa pittura; ponendo 
per crtulelta ed insolenze barbare la miseria e gli stroz- 
zini, e per bandiera lineila dei lavoro. Oh certo ! so non 
ci aia chi pigli onesta bandiera del lavoro, l'Italia non 
potrà che languire, costretta a diminuire l'esercito e la 
marina, e ad occupare tra i potentati d'Europa il più 
basso luogo. A miseri si può avere compassione, non ri- 
spetto; a guai a quella nazione che muove a pietà. Non 
ci abbandoniamo però, e con Dante, anch'esso come il 
Machiavelli, uomo d'aziono e di pensiero, ripetiamo ogni 
dì ed ogni ora a noi stessi : 



li la stella d'Italia che ci guidò a glorioso porto nel 
risorgimento politico, ci rischiarerà la via anco nell'eco- 
nomico: nò sarà per noi poca lode, che abbiamo dato al- 
l'Italia la vita politica, darle anche la vita economica 
del lavoro. Viva I'Itàt.ta. 



(1) Principi, capo ultimo in sul line. 
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